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Nel visitare oggi la Por-
ziuncola, con la rimo-
zione della pala di Pre-

te Ilario da Viterbo a seguito 
dei lavori di consolidamento 
e riqualificazione della Ba-
silica di Santa Maria degli 
Angeli, è tornata in vista la 
parete di testa come doveva 
presentarsi ai tempi di Fran-

cesco, priva di qualsivoglia 
immagine, salvo un sottile strato d’intonaco. 
La lunetta superiore presenta tre monofore 
disposte in forma di triangolo che davano 
luce all’interno. Il numero tre è una chiara 
allusione alla Trinità: Padre, Figlio e Spirito 
Santo, è la formula rituale che accompagnia-
mo al segno di croce. Chissà se al tempo di 
Francesco in questa chiesa di campagna era 
esposta l’immagine di un Crocifisso; la cro-
ce dipinta da Giunta Pisano è di un tempo 
successivo alla sua morte. Insomma, croce 
o non croce, è davanti a queste tre luci che 
Francesco pregava: “Padre, Figlio e Spirito 
Santo”. Insomma si vede la Porziuncola - fa 
notare Elvio Lunghi - come appariva al tem-
po di san Francesco e dei suoi primi compa-
gni. Si può contemplare, che è come pregare. 
Ma perché non lasciarla così, allo stato puro, 
come la vide e la restaurò Francesco? Sareb-
be come pregare con Lui. 

Come la fece Francesco

 
Il Rubino 

augura ai nostri 
affezionati lettori 

una Buona Pasqua 
sempre con animo grato
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Venerdì 9 febbraio rice-
vo una telefonata nel 
mio iPhone. Numero 

sconosciuto, sarà la solita 
pubblicità, rispondo lo stesso. 
«Buon giorno, sono fra Mar-
co, come stai?». «Bene, cioè 
non mi lamento». «Scusa se 
chiamo in ritardo, venerdì 
prossimo verrà presentato il 
restauro della Maestà di Ci-
mabue, parleresti tu e Sergio 
Fusetti, puoi farlo?». «Nessun 
problema, Sergio è un amico 
e poi non ho ancora iniziato i 
miei corsi, lo farò per obbe-
dienza». «Allora mettiti d’ac-
cordo con Sergio, lui parlerà 
della Maestà nella chiesa di 
sotto e tu dei dipinti di Cima-
bue nella chiesa di sopra, ci 
vediamo venerdì 16». Fra 
Marco è il custode del Sacro 
Convento. La Maestà di Ci-
mabue è un vecchio dipinto 
alle pareti nella chiesa infe-
riore di San Francesco. Cima-
bue fu un pittore fiorentino 
famoso ai suoi tempi. Ebbe 
l’onore di essere nominato da 
Dante Alighieri in un passo 

della Commedia, che metteva 
a confronto pittori delle gene-
razioni coinvolte nel passag-
gio tra la vecchia «maniera 
greca» e la «pittura moder-
na», e infine pareggiava il 
conto tra poeti e pittori: «… ut 
pictura poesis» per citare il 
poeta latino Orazio. I versi di 
Dante - «il ghibellin fuggia-
sco» come lo apostrofò Ugo 
Foscolo - nel canto XI del 
Purgatorio dicono: «Credette 
Cimabue nella pittura tener lo 
campo e ora ha Giotto il gri-
do, sì che la fama di colui è 
scura. Così ha tolto l’uno a 
l’altro Guido la gloria della 
lingua, e forse è nato chi l’uno 
e l’altro caccerà dal nido». 
Sono versi che abbiamo stu-
diato tutti a scuola, ma in 
qualche modo parlano soprat-
tutto a noi che siamo o vivia-
mo ad Assisi, perché se è vero 
che Cimabue e Giotto furono 
fiorentini di nascita, Guido 
Guininzelli poeta bolognese e 
fiorentini i poeti Guido Caval-
canti e lo stesso Dante, è tut-
tavia sulle pareti della chiesa 
di San Francesco che avvenne 
il passaggio tra le generazioni 

che dettero vita a quest’arte 
nuova che ha il nome di italia-
na. Ad Assisi non troviamo il 
solo Giotto, troviamo anche 
Cimabue, che fu il campione 
della maniera greca. E trovia-
mo anche san Francesco, che 
come poeta in lingua volgare 
si trovò a monte della sorgen-
te copiosa dalla quale sgorgò 
la poesia di Dante. Nel bene e 
nel male Assisi vive di turi-
smo, solo che Assisi non ha 
né mare né montagna. Assisi 
incarna, dopo Roma nell’im-
maginario collettivo, le radici 
di una civiltà italiana che si 
nutre soprattutto di spirituali-
tà e bellezza: ce ne dovremo 
fare una ragione, Assisi non è 
un luogo qualsiasi. Accanto a 
Maria in questo dipinto di Ci-
mabue compare un ritratto di 
san Francesco, anzi «il ritratto 
di san Francesco», perché al-
tri non ce ne sono di più cele-
bri. Poi Sergio mi spiegherà 
che in un primo tempo era 
stato deciso che a parlare del 
pittore sarebbe stato il funzio-
nario della Soprintendenza 
che aveva seguito il restauro, 
ma che per una qualche ragio-

ne ne era stato impedito da un 
impegno imprevisto. Era stato 
lo stesso Sergio a dire «Allora 
voglio Elvio Lunghi», cosa 
che non mi ha sorpreso, cono-
scendo Sergio da più di qua-
rant’anni. E poi sono diversi 
anni che scrivo di Assisi per la 
rivista dei frati di San France-
sco. Sono un usato sicuro, lo 
faccio perché me lo hanno 
chiesto i frati e lo faccio per la 
mia città. Ma lo faccio soprat-
tutto per Sergio Fusetti, che è 
originario di Galatina in Pu-
glia, ma che da cinquant’anni 
vive stabilmente ad Assisi, 
tanto da essere stato insignito 
del riconoscimento di «citta-
dino benemerito» il 2 febbra-
io 2013. Riconoscimento stra-
meritato. Dico subito che gli 
assisani hanno ricambiato la 
simpatia. Io e Sergio pensava-
mo di trovare quattro gatti, 
venerdì mattina di un giorno 
feriale e lavorativo, alla pre-
sentazione nella Sala Stampa 
antistante la chiesa. Sala che 
si rivelata subito troppo pic-
cola, per cui quando sono ar-
rivato ho trovato un cartello 
che rimandava alla Sala Ci-

Restauri alla chiesa di San Francesco: la Maestà di Cimabue
Un delicato intervento realizzato dalle sapienti mani di Sergio Fusetti, conservatore della 
Basilica, che ha riportato alla luce originaria il celebre ritratto di san Francesco di Cimabue
di Elvio Lunghi
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mabue, la più grande nel sot-
tosuolo della piazza inferiore, 
che alla fine risulterà quasi 
piena di studenti, cittadini, 
numerosi restauratori, moltis-
sime guide turistiche, amici di 
Facebook convenuti da tutta 
la regione, naturalmente Pao-
la Gualfetti del Rubino che mi 
ha detto «Poi ne scrivi». Non 
credo di dover spiegare chi è 
Sergio Fusetti. Sergio è una 
presenza abituale ad Assisi, 
nel 2024 sono cinquant’anni 
che è venuto per lavoro nella 
città di san Francesco, le noz-
ze d’oro!, dove arrivò poco 
più che ventenne al seguito di 
Carlo Giantomassi, restaura-
tore incontrato a Galatina 
dove Carlo era stato portato 
dal restauro di alcuni affreschi 
nella splendida chiesa di San-
ta Caterina di Alessandria. A 
Galatina Sergio aveva studia-
to scultura nel locale Istituto 
d’arte, aveva l’abilità di mano 
necessaria per apprendere ra-
pidamente il mestiere di re-
stauratore. Nei primi anni 
Sergio seguì Giantomassi nei 
suoi continui spostamenti, 
avendo Roma come base e 
cantieri di restauro in tutta Ita-
lia, ma in particolare ad Assisi 
dove Giantomassi collabora-
va con i cantieri estivi dell’I-
stituto Centrale per il Restau-
ro di Roma. Poi Sergio si mise 
in proprio insieme ad alcuni 
restauratori coetanei. Prese 
casa ad Assisi e da qui comin-
ciò a spostarsi in lungo e largo 
per la penisola, ma in partico-
lare in Umbria. La mia sposa, 
che ha lavorato a lungo nella 
bottega di Sergio, come ap-
prendista e poi come restaura-
trice, si è spostata per alcuni 
anni con la Tecni.re.co tra Na-
poli, Roma, il Molise, e natu-
ralmente Assisi, Perugia, 
Spoleto, Orvieto. Prima di 
fermarsi per aver messo al 
mondo i nostri figli, rinuncia-
re al lavoro per la famiglia. 

Perché no? Voglio bene a Ser-
gio anche per questo: Chri-
stiane si è fermata in Italia per 
le mie chiacchiere, ma soprat-
tutto per il mestiere che le ha 
insegnato Fusetti - e il suo so-
cio Paolo Virilli di Spoleto -, a 
lei e a molti altri qui ad Assisi. 
Di gran lunga l’esperienza più 
coinvolgente è stata in San 
Francesco con la ricostruzio-
ne delle volte crollate nella 
chiesa superiore a causa del 
sisma nel settembre 1997. 
Quando avvenne il terremoto 
Sergio lavorava alla facciata 
della chiesa superiore. La sera 
predecente era casualmente a 
cena con altri amici a casa 
mia. Alle tre di notte fu sve-
gliato dai frati spaventati dal-
la forte scossa notturna. Ab-
biamo visto tutti le sconvol-
genti riprese televisive, dopo 
la tremenda scossa delle 11 e 
40, con Sergio che esce tutto 
impolverato e ansante dalla 
chiesa in rovina, tanto che i 
suoi amici assisani gli daran-
no il soprannome di «Lazza-
ro». Seguiranno due anni 
d’intenso lavoro e il risultato 
è sotto gli occhi di tutti. Non 
voglio dire che la chiesa sem-
bri nuova, voglio almeno spe-
rare sia più robusta. Poi i frati 
dettero a Sergio l’incarico di 
conservatore della basilica, 
non solo per quanto riguarda 

la decorazione pittorica, ma 
per tutto il monumento. Solo 
che Sergio non barattò per 
uno stipendio sicuro la pro-
fessione di restauratore, non 
fosse altro per i tanti giovani 
che da anni lavorano con lui: 
giovani di età ma ricchi di 
esperienze. Tra questi la figlia 
Chiara: se la felicità è - anche 
- fare un lavoro che piace, 
cosa c’è più bello dell’avere 
un figlio che fa il tuo mestie-
re? Così, invece di andare in 
pensione - ma quanto prendo-
no di pensione gli artigiani? - 
Sergio non ha interrotto la sua 
fatica quotidiana per la chiesa 
di San Francesco, e questa 
volta è uscito dalla ruota il re-
stauro più ambito: la Maestà 
di Cimabue con il celebre ri-
tratto di San Francesco, spon-
sorizzato dalla Ferrari di Ma-
ranello, la celebre casa auto-
mobilistica. Insomma, quel 
che avevo da dire su questo 
dipinto l’ho già scritto, a Ser-
gio piace meno chiacchierare, 
preferisce far parlare le mani, 
e così presentando questo re-
stauro ha proiettato un lungo 
filmato per illustrarne le varie 
fasi esecutive. Non so quanto 
sia di Sergio il testo che spie-
ga queste immagini. Però fare 
il curatore di una chiesa vuol 
dire anche sapersi avvalere di 
bravi collaboratori, e un 

esempio ne è un filmato che si 
apre con una descrizione del 
dipinto: «Nel transetto della 
basilica inferiore di San Fran-
cesco, all’imposta est della 
volta, si trova la Maestà di 
Assisi, una Madonna in trono 
col bambino, contornata da 
quattro angeli e da san Fran-
cesco, concordemente attri-
buita a Cimabue. L’Ordine 
dei frati Minori chiamò Cima-
bue riconoscendo in lui quel 
maestro che avrebbe potuto 
imprimere una svolta positiva 
ai lavori decorativi della basi-
lica. Incerta è la datazione di 
quest’opera, che oscilla tra il 
1285 e il 1300. Tale incertez-
za dipende sia dalla mancanza 
di fonti archivistiche e dallo 
stato larvale in cui versa l’o-
pera; fattori questi che ne 
ostacolano la comparazione 
con altre opere di Cimabue, 
che dipingeva sia a secco che 
a fresco …». E poi prosegue 
descrivendo le varie fasi ese-
cutive del restauro, soprattut-
to la lunga fase diagnostica 
per accertare, attraverso inda-
gini non invasive, le caratteri-
stiche materiali ed esecutive 
di un dipinto che ha subito 
numerosi restauri nel corso di 
una lunga esistenza, anche a 
causa degli errori tecnici ini-
ziali, quando non era stata an-
cora recuperata la tecnica del 
buon fresco, già nota agli an-
tichi e dimenticata nei secoli 
più bui del Medioevo. Basta, 
ho detto troppo ma tanto ci sa-
rebbe ancora da dire. Chi è 
nato in questo luogo è abitua-
to ad avere tanta bellezza da-
vanti agli occhi. Quanto do-
vremmo essere grati a chi è 
nato altrove, ma ha deciso di 
fermarsi ad Assisi per lavora-
re tutti i santi giorni alla con-
servazione di questo scrigno 
prezioso? 
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Qui a Santa Maria degli Angeli il 
nome di Jacopa dei Settesoli lo 
conosciamo un po’ tutti; c’è an-

che una via dedicata a lei. Frate Jacopa 
alcuni la collegano semplicemente ai 
mostaccioli. Altri sanno anche che è 
una nobildonna romana amica di san 
Francesco, presente nel momento del 
suo transito come viene rappresenta-
ta nell’omonima Cappella sia di lato 
che sul retro (vi confesso che per tanti 
anni l’immagine sul retro non l’avevo 
notata). In molti, sicuramente hanno 
partecipato alla cerimonia dell’offerta 
dei fiori, a lei dedicata, la mattina del 
3 ottobre che ricorda l’arrivo di Jacopa 
alla Porziuncola per assistere l’amico 
morente e per portargli alcune cose da 
lui desiderate. Penso che però in po-
chi sappiano che la memoria di Jacopa 
fosse fissata all’8 febbraio nel Mar-
tirologio Francescano di Arthur du 
Moustier (1586-1662) e nelle Vite de’ 
Santi e Beati dell’Umbria di Ludovico 
Jacobilli (1598- 1664). Ludovico Jaco-
billi dedica due pagine alla Vita della 
B. Giacoma Romana. Le notizie che 
riporta sono in gran parte tratte dagli 

Annales Minorum del Wadding (1588-
1657). Vengono ricordate le contro-
verse origini del casato, la nobiltà, le 
molte ricchezze, la precoce vedovan-
za, l’incontro con Francesco nel 1212, 

il cambiamento nello stile di vita, la 
dedizione e l’affetto che la legarono 
per sempre a lui e ai suoi frati, tanto da 
esserne considerata quasi madre. Si ri-
corda la sua presenza al beato transito; 
le esequie fatte “a sue spese”, il ritorno 
a Roma e poi definitivamente ad Assisi 
dove morì “a dì 8 di Febraro 1239. E il 
suo corpo fu venerabilmente sepolto in 
detta Chiesa di S. Francesco, in un de-
posito marmoreo sotto il pulpito.” Di 
Frate Jacopa ho già scritto. Ne ho ri-
percorso il cammino seguendo le trac-
ce che di lei restano qui alla Porziun-
cola, nella basilica di san Francesco in 
Assisi, a Cortona, a Roma, a Marino. 
L’ho ritrovata nelle Fonti Francesca-
ne. Ma la ricerca non si è esaurita con 
la pubblicazione. Ci sono altri luoghi 
da esplorare, da scoprire se possibile 
(dove era la sua abitazione in Assisi?); 
altri autori da leggere per conoscere 
meglio Frate Jacopa (sto traducendo 
alcuni brani del Wadding che la riguar-
dano) e altri interrogativi a cui cerca-
re risposte; uno per tutti Jacopa dalla 
Chiesa è annoverata tra i Beati?

Amneris Marcucci

Frate Jacopa dei Settesoli, ancora molto da scoprire
Quale era la sua dimora in Assisi? È annoverata tra i beati della Chiesa?

Antica Strada Mattonata, ritrovata a settembre e già chiusa

Un segmento di acciot-
tolato, presumibil-
mente quattrocente-

sco che collegava la pianura 
angelana ad Assisi, era stato 
riscoperto nel corso dei la-
vori di restauro lungo la 
fiancata della Basilica. Inter-
pretammo la gioia e lo stu-
pore degli angelani per quei 
mattoni, a spina di pesce, re-
alizzati per il decoro della es-
senzialità predicata da Fran-

cesco che in quella piccola 
Porziuncola scelse di morire. 
Immaginammo almeno un 
spesso cristallo sopra a tanto 
commovente ritrovamento. 
Delusione: una colata di ce-
mento l’ha di nuovo sotter-
rata. Un’offesa a dir poco. 
Sarà così per sempre? Perché 
quell’impronta di antichissi-
ma fede non si salva? Qual-
cuno risponda, grazie.

Il Direttore

Nel 1748, in una relazione si illustrano le realtà edilizie 
del lato a destra “andando da Assisi agl’Angeli: una fontana 
con tre vasche detta la “fonte del vescovo”; un muro 
a secco nell’ara del podere del Conte Fiumi detto “il molino”; 
un altro muro di rena e calce “ove è l’immagine della 
maestà del Ferri”
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Numerosissimi come 
sempre gli agricoltori 
domenica 11 febbra-

io 2024 per una celebrazio-
ne che anche quest’anno ha 
reso onore ad un nobile la-
voro con lo stesso orgoglio 
di appartenenza che la fece 
nascere dieci anni fa, sotto la 
spinta di un sogno divenuto 
meravigliosa realtà dell’an-
gelano Alessio Castellani. 
In questo travagliato 2024, 
il Comitato degli agricoltori, 
che ha tenuto ancora più in 
alto il senso dell’appartenen-
za attraverso la piena adesio-
ne e partecipazione alle ma-
nifestazioni di protesta che 
hanno coinvolto anche gli 
agricoltori assisani e umbri 
in problematiche a loro tutti 
ben note, perché vissute ogni 
giorno. “Non potevamo che 
proseguire un appuntamento 

che non si è fermato nemme-
no nei bui anni della pande-
mia - tengono a precisare gli 
organizzatori dell’evento - e 

la nostra celebrazione, pro-
mossa da un gruppo di amici, 
una grande famiglia, non ha 
disconosciuto il valore della 

nostra lotta di addetti alla ter-
ra”. “Abbiamo ripercorso le 
strade francescane con cortei 
senza appartenenze e l’unica 
bandiera è stato il tricolore. 
La nostra annuale manifesta-
zione non può mancare, per-
ché ben si inserisce nell’am-
bito agricolo per rinnovare 
l’irrinunciabile amore verso 
la terra, all’insegna dei va-
lori della solidarietà, dell’a-
micizia che ci lega, insieme 
al valore dell’incontro. La 
nostra è solidarietà concreta 
verso l’Ospedale pediatrico 
Meyer di Firenze, sempre 
grato per tanta beneficenza 
dalla terra assisana. Sono 
queste le nostre radici che ci 
tengono insieme, sempre più 
numerosi, in un evento che ci 
ha visto  uniti nel sostegno a 
tutti gli agricoltori italiani ed 
europei”.

Festa degli Agricoltori 
Dieci anni dalla nascita di una celebrazione 
divenuta importante nell’agenda nazionale del 
comparto: “Sempre numerosi da Assisi 
per il nostro irrinunciabile amore verso la terra 
e il futuro dell’infanzia a cui restiamo solidali”
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Nell’anno 1882, in oc-
casione del settimo 
centenario della na-

scita di san Francesco, na-
sceva in Assisi il Pubblico 
Giardino su progetto dell’ar-
chitetto Alfonso Brizi. La 
realizzazione era stata deli-
berata dal Municipio “con-
siderando il desiderio dei 
cittadini e persino del Mu-
nicipio” stesso. Oggi, ormai 
alle porte del 2026 quando 
ricorrerà l’ottavo centenario 
della morte di Francesco, il 
Pincio versa in stato agonico 
come conseguenza di anni 
ed anni di cure mancate o 
inappropriate. In ideale con-
tinuazione con l’evento del 
presepe 2023, il documento 
che segue traccia e propone 
linee concrete di intervento 
per il recupero del Pincio. 
La cosiddetta “Carta” non 
è qui di seguito pubblicata 
integralmente per ragioni di 
spazio, ma si evidenziano le 
idee/linee guida che anima-
no il comitato.

Una “carta” per traghettare 
l’eredità di Alfonso Brizi 

dal 1882 al 2026

■ ricognizione della albe-
ratura del Pincio, ripulitura 
anche per stralci del verde, 
potature, eliminazione delle 
piante secche, messa a di-
mora di nuovi alberi ove ne-
cessario, messa in sicurezza 
delle piante più grandi;

■ ripristino dei vialetti di 
breccia, eliminazione dei 

rifiuti ove necessario;
■ rimozione di strutture 

estranee (Marco da Paz, sta-
zione di ricarica per e-bike, 
relitti di giochi per bambini);   

■ ripristino delle panchi-
ne, dei gazebo, ed in gene-
rale dei punti di sosta per i 
visitatori;

■ restauro di gradinate 
dell’anfiteatro e di altri ma-
nufatti originali danneggiati;

■ ripristino della sorgente 
e del laghetto;

■ ripristino funzionale 
delle fontanelle;

■ creazione di un ingresso 
alternativo a quello attuale, 
penalizzato sotto più di un 
aspetto, ipotizzando un per-
corso a latere del convitto 
nazionale; 

■ reintroduzione da parte 
del Comune di un custo-
de-giardiniere del Parco;

■ riapertura del chio-
sco-bar attuale con caratteri-
stiche estetiche e di gestione 
consone al luogo;

■ riqualificazione dei ser-
vizi igienici;

■ messa in sicurezza di 
parti pericolanti delle mura 
di cinta;

■ idonea illuminazione 
notturna del fronte strada del 
parco, in collegamento con 
quella pubblica alla pari di 
altri luoghi di interesse stori-
co-artistico della città.

Superfluo sottolineare che 
tra i provvedimenti sul tap-
peto quelli relativi al depe-

rimento degli alberi e alla 
sicurezza ambientale si con-
figurano come irrinunciabili 
e urgenti. 

■ concepire un appunta-
mento fisso fortemente iden-
titario, con cadenza periodi-
ca (ad esempio annuale o le-
gato alle stagioni dell’anno) 
a tema culturale, artistico, 
musicale, o ludico, che pos-
sa distinguersi per format e 
originalità nell’ampio pano-
rama delle manifestazioni a 
cielo aperto, immaginando 
anche una “Notte Bianca al 
Pincio” o feste di gemellag-
gio con altri parchi e giardini 
storici italiani e nel mondo.

■ programmazione di 

eventi durante l’anno come: 
mostre en plein air, concerti, 
rappresentazioni e laboratori 
teatrali, tornei e manifesta-
zioni ludiche di vario tipo 
per adulti e per bambini; 

■ possibilità di affitto a 
privati di alcuni spazi per usi 
consoni determinati (cele-
brazioni, premi, feste, com-
pleanni...);

■ dotare aree deputate del 
Pincio di nuove attrezzature 
per il gioco dei bambini;

■ tenere corsi all’aperto 
finalizzati al benessere psi-
co-fisico dei meno giovani 
(dalla ginnastica dolce al ci-
nese Tai Chi); 

■ aree di interesse botanico;
■ pensare al Pincio come 

“isola di non rumore”, luogo 
di silenzio eventualmente 
intervallato da suoni e melo-
die in sottofondo; 

■ corsi e percorsi di “fo-
rest bathing”: tree hugging, 
perception walking…

■ possibilità di riservare 
alcuni spazi per il ristoro e la 
sosta dei pellegrini e dei turisti;

■ celebrazione della “Fe-
sta degli alberi” al Pincio;

■ allestimento di presepi 
natalizi.

Programmazione e svolgi-
mento degli eventi di socia-
lizzazione e di intrattenimen-
to vanno ovviamente subordi-
nati alla riqualificazione degli 
spazi ambientali, anzitutto in 
termini di sicurezza, e potreb-
bero essere calibrati per tipo-
logia e nel tempo in base al 
procedere dei lavori. Il Comi-
tato Civico chiede all’Ammi-
nistrazione di attivarsi presso 
insegnanti e dirigenti scola-
stici per promuovere iniziati-
ve in questo senso.

Proposta di una “Carta” per il recupero del Pincio
Comitato civico: i  principi fondanti per una ipotesi di restauro ambientale e di rivitalizzazione

Dal progetto dell’architetto assisano Alfonso Brizi.
Il quadro è acquerellato dallo stesso Brizi nel 1882 
per illustrare il giardino a volo d’uccello

Idee/Linee Guida
Ripristinare la bellezza 
e l’atmosfera del parco 
mediante provvedimenti, 
alcuni dei quali di sem-
plice e rapida attuabi-
lità, qui di seguito solo 
in via esemplificativa 
elencati

Utilizzo sociale
Ideare soluzioni per l’u-
tilizzo sociale del parco 
nel rispetto della sua 
bellezza e atmosfera, 
come, ad esempio, di 
seguito indicate
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(Il dio) Giano

ARTE ARCHITETTURA AD ASSISI IERI E DOMANI
con l'architetto Simone Menichelli

Chi ben inizia è a metà 
dell'opera. A pochi 
giorni dalla costitu-

zione del Comitato Civico 
per il Pincio di Assisi già 
vediamo muoversi cose 
interessanti: l'amministra-
zione comunale infatti ha 
manifestato il proprio inte-
resse nel voler recuperare 
il parco Regina Margherita 
grazie all'ottenimento di fi-
nanziamenti importanti che 
profumano di primavera per 
uno dei luoghi simbolo della 
città. Il primo passo sarà la 
messa in sicurezza di buo-
na parte del parco grazie 
all'intervento dell'AFOR 
che, entro il 31 marzo, in-
terverrà con la propria ope-
ra forte di un investimento 
di circa 40.000,00 € per la 
prima potatura degli alberi 
che abitano il Pincio, la si-

stemazione delle staccionate 
e tanti altri significati inter-
venti che permetteranno una 
sicura fruizione di buona 
parte degli spazi verdi del 
Pincio. Un altro importante 
intervento riguarderà il ri-
sanamento dell'area giochi: 
l'amministrazione infatti 
ha intercettato un bando di 
circa 30.000,00 € da dedica-
re alle aree ricreative della 
struttura. Quest’ultimo inve-
stimento verrà declinato in 
funzione dello scopo e della 
tipologia di accoglienza che 
avrà il parco. Siamo ai primi 
ed importanti passi per ripor-
tare il Pincio alle sue origini, 
a quel disegno che Brizi e 
la città vollero fortemente. 
Ma per il Comitato cittadino 
questo è solo l'inizio: perché 
non poter raccontare l'As-
sisi dell'era moderna anche 

grazie al Pincio? Un buon 
parco urbano ha come scopo 
quello di servire la società 
presente e futura sul piano 
funzionale: un parco come 
luogo della felicità e delle 
esigenze sociali degli abi-
tanti. Per fare tutto questo 
non c'è neanche il bisogno 
di inventarsi nulla: non sono 
solo i meri soldi a muovere il 
mondo, ma sono le idee che 
possono spostare le monta-
gne. Non è così complesso 
trovare una buona idea, ce 
ne sono infinite nascoste da 
qualche parte. Del resto non 
si dice ''devo creare un'idea'', 
ma ''devo trovare un'idea''. 
Le buone architetture, i giu-
sti progetti urbanistici, non 
nascono a caso, ma nasco-
no da percorso: siamo noi 
molte volte a complicarci la 
strada. D'ora in avanti non 
serve altro che rimboccarsi 
le maniche e iniziare a par-
tecipare. I parchi sono spazi 
costitutivamente democrati-
ci, risorse fondamentali per 
quanto riguarda la sostenibi-
lità, la sicurezza e la salute 
pubblica. Promuovere que-
sta consapevolezza dovreb-
be essere una responsabilità 
comune e condivisa, che non 
riguarda soltanto le autorità. 

Il parco Regina Margherita 
non è del Comitato civico, 
non appartiene solamente 
all'amministrazione Comu-
nale... il Pincio è di tutti e di 
tutti ha bisogno. Siamo solo 
all’inizio! 

Pincio, al via significativi e concreti interventi
Finanziamenti per una sicura fruizione di buona parte degli spazi verdi e risanamento dell’area giochi

Comitato civico: 
Terzetti propone

Poiché Il Pincio è nato, 
nel Settimo Centenario 
Francescano del 1882, 
come quella terraz-
za sulla città di Assisi 
che oggi, dallo stesso 
balcone, non è più 
possibile scorgere, oc-
correrebbe approfittare 
della riqualificazione 
del Parco verso cui si 
va per ricreare quella 
suggestione di città 
semplicemente narran-
dola e proponendola 
come immaginaria agli 
assisani e ai loro ospiti 
in visita, compiendo 
così anche un’opera 
di rilettura della città 
ottocentesca utile in 
chiave di celebrazione 
dell’ottavo Centenario 
Francescano del 2026.
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La visita alla bottega di 
Rossano Rondoni ini-
zia con un dialogo di 

conoscenza e mi parla della 
sua famiglia.
Il bisnonno Domenico Ron-
doni, deceduto nel 1915, di 
professione fotografo, re-
stauratore, pittore. Nonno 
Agostino Rondoni decora-
tore di opere in legno det-
to “Rabiaccia” in quanto 
si arrabbiava facilmente, e 
papà Rolando di professione 
elettricista, cha ha ereditato 
lo stesso soprannome. Fra i 
clienti, presso i quali esegui-
va manutenzioni all’impian-
to elettrico, vi erano i frati 
minori conventuali del Sa-
cro Convento di Assisi, e da 
lui ha appreso quanto riferi-
to dai frati, che il bisnonno 
Domenico aveva realizzato 
dei restauri conservativi al 
cielo della Basilica papale 
di San Francesco all’ini-
zio del 1900 e compariva 
il suo nome ritrovato negli 
interventi eseguiti successi-
vamente a tale periodo, ma 
antecedenti al terremoto del 
26 settembre 1997. Il pri-
mo lavoro svolto assieme 
al padre era l’elettricista ma 
la passione per scolpire sul 
legno l’ha sempre avuta e 
da hobby nel 1998 decise di 
dare libertà a questo impulso 
e passare con molta soddi-
sfazione definitivamente a 
questo attività. É una dote 
naturale e quindi autodidat-
ta. Questa sua vocazione si 
rivelò ancora da adolescen-
te nel laboratorio del padre 
dove conservava alcuni ma-
nufatti, e ha imparato a scol-
pire il legno con la tecnica 
dell’intaglio. La sua bottega 
laboratorio, posta sottocasa 
con l’abitazione ai piani so-
pra, è situata in centro stori-
co di Assisi in via Fontebella 
n 4, è di ridotte dimensio-
ni, molto raccolta forse 15 

mq. ma è proprio in questo 
spazio ristretto che espone 
alcune opere create dalla 
sua ispirazione e altre com-
missionate da clienti locali 
e stranieri. La bottega con 
il soffitto a volta in mattoni 
faccia a vista molto caratte-
ristica e accogliente, porta il 
visitatore ad una dimensione 
d’altri tempi, che trasmette 
semplicità, essenzialità, rac-
coglimento, che permette di 
concentrare l’attenzione sul 
lavoro. I tradizionali muri in 
pietra di spessore conside-
revole, proteggono Rossano 
e lo isolano maggiormente 
dall’esterno, da tutto il resto, 
e gli permettono di rimanere 
assorto sulle sue opere. Sul 
pavimento qua e là sono de-
positati trucioli che ovattano 
il suono del calpestio degli 
spostamenti di Rossano. 
Osservarlo all’opera cattura 
l’attenzione per le posture 
che assume, i movimenti 
coordinati a volte veloci e 
a volte riflessivi ma sempre 
molto assorti sull’incisione 
che lievita. Esplorando me-
glio si percepisce la quanti-
tà di energia che trasferisce 
sul legno. La quiete del suo 
laboratorio è interrotta e 
scandita dal suono aritmico 
dei colpi di mazzuolo, as-
sestati con soppesato equi-
librio sullo scalpello, e dal 
recidere dei riccioli di legno 
madre che silenziosamen-
te galleggiano nello spazio 
fino a posarsi lievemente 
sul pavimento, come fiocchi 
di neve nel bosco. Trucio-
li disuguali, arricciati, fibre 
della medesima pianta, che 
si staccano ed emanano l’es-
senza dello stesso profumo 
trattenuto all’interno della 
scultura. Le venature del 
legno proseguono la trasfor-
mazione in nuove origini, 
superfici, volumi ed ombre, 
piacevoli emozioni e grade-

Rossano Rondoni 
L’intagliatore

In via Fontebella la sua rara bottega con 
il soffitto a volta e i mattoni a faccia 

vista ci porta ad una dimensione d’altri 
tempi quando le stagioni in Assisi erano 
scandite dai colpi di martello e incudine 

In alto: il suo logo. In basso: Rossano Rondoni nel suo laboratorio 
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voli forme che si identifica-
no con la scultura al cui tat-
to, sguardo e olfatto entrano 
nell’osservatore suscitando 
soddisfazione e desiderio 
di possesso. Ogni accurato 
affondo determina un inta-
glio, la cui somma definisce 
nuova corporatura che unita 
a altre incisioni costituisco-
no lineamenti completi di 
nuove fattezze il cui insieme 
concludono l’opera d’arte, 
tramandando una penetrante 
comunicazione visiva, pron-
ta per essere osservata, am-
mirata, apprezzata, toccata, 
accarezzata nel tempo.
Non è semplice stabilire un 
limite preciso che definisca il 
lavoro dell’intaglio da quel-
lo della scultura, ma osser-
vando il risultato finale non 
si può escludere che vi sia 
un’area comune dove le due 
arti si confondono. Rossano 
interrompendo il suo ritmico 
impegno mi spiega le carat-
teristiche del legno in rela-
zione all’intaglio ed al suo 
utilizzo finale, abitualmente 
sceglie bosso, pero, noce, 

perché la tessitura delle fibre 
permette nell’incisione un 
taglio più definito. L’atten-
zione dello sguardo si posa 
sugli attrezzi disseminati sul 
tavolo, raccolti in appositi 
sostegni o contenitori. Quel-
li usati maggiormente sono 
gli scalpelli con foggia piana 
che diversificano il loro pro-
filo della scalfittura da quel-
li con la lama a V o a U di 
varie dimensioni dell’ango-
lazione e curvatura, denomi-

nati straconto e sgorbia, lime 
di vario tipo di scalfittura e 
raschia, mazzuolo in legno 
per colpire con minor vio-
lenza lo scalpello, rispetto 
al martello in ferro e definire 
meglio l’intaglio, compasso, 
bulino per rifiniture di parti-
colari molto precisi, spatole, 
spazzole, pialle, pialletti, 
gattuccio, saracco, sergente 
grande indispensabile per 
fissare il legno al tavolo ol-
tre alla morsa. Per risaltare 

con maggiore efficacia la 
superficie intagliata termi-
nata si applica una miscela 
di cera d’api con essenza 
di trementina per rendere la 
cera fluidificata e più pene-
trante nelle fibre del legno. Il 
soggetto che ama riprodur-
re e che lo appassiona sono 
gli “alto rilievi” (parte aerea 
che si stacca dalla base) un 
altra tipologia di opere che 
apprezza produrre sono lo 
“stiacciato”, sculture di par-
ticolare difficoltà, ottenute 
da legni di ridotto spessore 
il cui rilievo si sviluppa di 
pochi millimetri rispetto al 
fondo; a Donatello, scultore, 
pittore, architetto, fiorenti-
no (1386-1466), è attribuita 
l’invenzione di questa mo-
dalità di scultura. Una com-
missione particolare che gli 
è rimasta in memoria era 
costituita da due tabernacoli 
identici in stile barocco, che 
facevano da cornice a spec-
chi per arredare con molto 
pregio il bagno di un’abita-
zione privata.

Walter Malagoli

Attrezzi ormai rari di vario tipo sul tavolo di lavoro  
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Nell’ambito delle as-
sociazioni sporti-
ve umbre con oltre 

mezzo secolo di attività, il 
Coni regionale con la Fe-
derciclismo umbra e la Fe-
derazione ciclistica italiana 
hanno tributato un ricono-
scimento a sette società con 
anzianità di affiliazione, 
tra le quali l’Associazione 
Ciclistica Dilettantistica 
“U. C. Angelana”. Congra-
tulazioni per l’orgoglio di 
appartenenza al presidente 
Paolo Mancinelli, al vice-
presidente Giuseppino Ca-
sciarri, ai consiglieri Tomas 
Paccamiccio, Davide Ciar-
lariello e Renzo Cianetti. 
Nel novero è anche l’Unio-
ne Ciclistica Rivotortese. 

U.C. Angelana da oltre cinquant’anni sui pedali
Anche l’U.C. Rivotortese tra le sette società umbre che hanno ricevuto il riconoscimento

Con 33 Paesi pro-
venienti da tutto il 
mondo, 216 pugili 

- 113 uomini e 103 donne 
-, 80 allenatori e 33 Capi 
Delegazione, il Centro di 
Preparazione Olimpica di 
Santa Maria degli Angeli è 
di nuovo il punto di riferi-
mento mondiale in vista dei 
Giochi Olimpici Paris 2024. 
Dal giorno 10 febbraio sono 
giunte ad Assisi le Squadre 
Olimpiche provenienti da 
molti Paesi del Mondo: Al-
geria, Argentina, Azerbai-
jan, Belgio, Bolivia, Brasile, 
Canada, Colombia, Croazia, 
Estonia, Finlandia, Francia, 
Irlanda, Italia, Lituania, Ka-
zakhstan, Kossovo, Malta, 
Mauricius, Marocco, Nige-
ria, Norvegia, Nuova Ze-
landa, Paraguay, Portogallo, 
Regno Unito, Serbia, Stati 
Uniti, Svizzera. Sono tutti 
atleti di alto livello tecnico 
ed agonistico che tenteranno 
di conquistare il Pass olim-
pico -28 uomini e 21 don-
ne- nel Torneo di Qualifica-
zione che avrà luogo a Busto 
Arsizio dal  3 all’11 marzo 
p.v. È dal 1988, prepara-
zione ai Giochi Olimpici 
di Seoul, che Assisi è parte 

integrante del processo for-
mativo e competitivo della 
Squadra Azzurra, ma anche 
di altri Team di molti Paesi 

del Mondo che 
hanno trovato 
nella disponi-
bilità struttu-
rale, logistica 
e tecnica un 
luogo attraen-
te e funzionale 
per la prepa-
razione all’ap-
p u n t a m e n t o 
più importante 
della loro car-
riera sportiva.  
In futuro, 
quando l’Am-
minis t raz io-
ne Comuna-

le, grazie al contributo di 
4.800.000 Euro assegnato 
dal Ministero Sport e Salu-
te per impianti federali di 

interesse nazionale, realiz-
zerà il Polo Unico del Pu-
gilato nel Palaeventi, Assisi 
continuerà ad ospitare non 
solo le squadre di pugilato, 
ma anche i Corsi di Forma-
zione per gli Allenatori, gli 
Arbitri/Giudici, i Medici di 
Bordo Ring, i Fisioterapisti, 
i Managers ed i Promoters. 
Sarà quindi un fiore all’oc-
chiello per la nostra città, 
ma anche per la nostra Re-
gione ed il nostro Paese. I 
cittadini e le Istituzioni di 
Assisi, pertanto, devono 
essere orgogliosi di ospi-
tare una prestigiosa realtà 
sportiva di alto profilo in-
ternazionale ed olimpico. 
Inoltre nel nuovo Polo Unico 
per il Pugilato vi sarà anche 
la sede di “Scholas Occurren-
tes” che è una Associazione 
Sportiva internazionale, fon-
data in Argentina dal San-
to Padre, Papa Francesco. 
La Scholas Occurrentes ha 
l’obiettivo di accogliere i 
giovani socialmente emar-
ginati. Quindi non solo at-
tività di alto livello tecnico, 
ma offerta di pratica sportiva 
con finalità educativa ed eti-
co-sociale.

S. M. Angeli, ancora protagonista del pugilato internazionale
33 nazioni, 350 fra atlete, atleti e staff tecnici al centro di preparazione olimpica 

L’ex campione olimpico Patrizio Oliva con il 
Presidente Onorario Franco Falcinelli
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Il Circolo del Subasio ha posto sul tappeto il problema della tutela e della valorizzazione 
anche futura del patrimonio territoriale del comune di Assisi. Ne hanno parlato sia la 
professoressa Paola Mercurelli Salari (al centro della foto), sia la già sopraintendente 

dottoressa Rosaria Mencarelli (nella foto a sinistra). Naturalmente è intervenuta anche la 
Sindaca della città che ha voluto indicare tutto il lavoro svolto a tutela del nostro patrimonio, 
compreso l’aver riportato in Assisi l’Università del Turismo. Dalla sala affollata ci sono stati 
undici interventi di professionisti e cittadini appassionati che hanno posto l’accento sia sullo 
spopolamento del centro storico, sia sulla necessità di provvedere alle conseguenze della 
presenza di 5 milioni di turisti in transito e di 1 milione di turisti che pernottano. Il tutto 
in considerazione che la difesa del patrimonio non è semplice e talvolta si scontra con le 
esigenze e dei residenti e degli ospiti stessi, che però sono coloro che danno vita lasciando 
risorse. Il Presidente Costanzi (a destra nella foto) nel ringraziare ha fatto presente che con 
questo incontro sono stati lanciati alcuni sassi nello stagno, ma che i tanti temi indicati sia 
dai conferenzieri che dagli intervenuti meritano di essere approfonditi anche con convegni a 
livello internazionale.

Gli incontri del Subasio, sussulti di orgoglio assisano

Pippo Di Biagio ha raccontato i personaggi di vie e piazze

Un secondo incontro 
è stato dedicato alla 
toponomastica e sa-

pientemente illustrato dal 
dottor Giuseppe Di Biagio 
(nella foto) il quale, parten-
do dal nome dei personaggi 
ricordati nelle vie e nelle 
piazze, ha intelligentemen-
te ricordato ai tanti presenti 
– molti in piedi –la valenza 
culturale della nostra città 
che ha ospitato personaggi 
di primo piano e famosi nel mondo. Un eloquio pacato ma intenso quello di Pippo con la conoscenza, e soprattutto la pas-
sione, di chi ha Assisi nel cuore. Il vice sindaco Valter Stoppini ha portato il saluto del Comune e nel complimentarsi con 
il dottor Di Biagio ha voluto esprimere la gratitudine della comunità nei confronti del Circolo del Subasio per l’iniziativa 
definita “di profonda sensibilità e di grande rispetto per la città”.

“Linea abbigliamen-
to” storica attività 
angelana di Ines 

Santini e Simona Pulcioni, 
dopo 38 anni di onorato servi-
zio in via Becchetti si trasferi-
sce in via Patrono d’Italia 1/b, 
fra lo stupore dei più e la tri-
stezza per un altro negozio che 
lascia la storica via cittadina. 
Entro nel locale in via Bec-
chetti, qualche scaffale è già 
vuoto e gli scatoloni sono già 
pronti per essere portati via.

Ines, è stato facile pren-
dere questa decisione? 

No, è veramente triste 
partire da qui dopo tutti que-
sti anni, per me e Simona è 
stata quasi la prima casa. Già 
nel ’77 quando il negozio era 
ancora gestito da Orlanda, so-
rella dell’allora proprietario 
Guido Discepoli, Simona ci 
veniva a giocare e con i lembi 
di tessuto preparava le scar-
pine per il cane. Quando poi 

Orlanda si ritirò mi indicò al 
fratello per aiutarla a svuotare 
il negozio con la previsione 
poi di chiuderlo. L’attività in-
vece fiorì e nell’83, alla morte 
di Orlanda, su insistenza di 
Guido finì per comprarla e i 
lavori di ammodernamento 
del locale dell’86 lo resero 
come si può vedere oggi. Ora, 
a distanza di quasi quattro 
decenni, fa effetto trasferir-
si, ma per divergenze con la 
proprietà non si poteva fare 
diversamente e l’ambiente in 
via Patrono d’Italia 1/b era 
l’unico disponibile. Abbiamo 
ricevuto dai colleghi commer-
cianti tanti attestati di affetto 
e di dispiacere per il nostro 
spostamento, “qui lasciamo 
un pezzo di cuore” – fa eco 
Simona. 

Qual è uno dei ricordi 
più significativi legati a tutti 
questi anni? 

Per l’inaugurazione dell’86 

un architetto di Firenze seguì il 
progetto di restauro del nego-
zio sull’esempio del “Paguro” 
di Bastia Umbra, e questo fu 
motivo in più per cui molti 
venivano a vederci. La nostra 
porta a vetri, blindata, era una 
novità per l’epoca e il design 
era molto all’avanguardia. 
Nonostante le spese effettua-
te e le preoccupazioni abbia-
mo avuto tante soddisfazio-
ni. Molti clienti ci facevano i 
complimenti per l’accoglienza 
e l’eleganza del locale. Diver-
si turisti sono ormai diventati 
abituali, vengono da noi due o 
tre volte nel corso dell’anno, 
anche da Milano, perché solo 
qui trovano gli articoli che cer-
cano.

Cosa vi augurate per 
questo nuovo capitolo?

Che sia bello e dinamico 
come il primo, almeno fino 
alla pensione – dice scher-
zando Simona. E aggiunge 

– sono cresciuta in questo ne-
gozio, prima con Orlanda, fra 
i quaderni, le stoffe, i rossetti 
e la cipria, qui ho i miei ricor-
di migliori e spero di averne 
degli altri anche negli anni a 
venire. 

Dopo tutti questi anni 
dietro al bancone come ve-
dete Santa Maria?

All’inizio in questa via 
c’era uno spirito di famiglia e 
fra i vari negozianti c’era pri-
ma di tutto un rapporto uma-
no e ci si conosceva tutti. Ora 
invece c’è molta invidia fra le 
persone e si è perso questa re-
ciprocità.

Il vostro augurio?
Che la piazza, via Bec-

chetti e in generale Santa Ma-
ria tornino a vivere. Che si 
torni a respirare quello spirito 
di Comunità che abbiamo co-
nosciuto.
Alessandro Luigi Mencarelli

Storica attività da via Becchetti a via Patrono d’Italia
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La rubrica curata da Claudio Claudi con notizie di cronaca varia che vanno dagli anni '30 fino agli anni '70 del 
Novecento angelano. Le note sono tratte da articoli di quotidiani scritti dal dottor Cleante Paci, amato medico 
condotto a Santa Maria per oltre mezzo secolo. Raffinato e accurato corrispondente per La Nazione, Il Messag-
gero e il Giornale d'Italia.

CORRISPONDENZE Santa Maria degli Angeli dal 1930 al 1970 ANGELANE

1960 UNIONE SPORTIVA ANGELANA CONSIGLIO PROVVISORIO 

Avvicinandosi l’inizio 
del campionato di 
calcio, il sig. Giusep-

pe Migaghelli e gli altri soci 
sostenitori, hanno tenuto nei 
locali del “Circolo Unione”, 
una assemblea preparatoria.
Oltre ai più appassionati 
sportivi locali, hanno aderito 
all’invito numerosi giovani 
e giovanissimi che già fan-
no parte del fiorente vivaio 
di giocatori. Presenti anche i 
rappresentanti della stampa, 
ai quali il sig. Migaghelli ha 
rivolto il suo saluto e ringra-
ziamento per l’attività che i 
singoli corrispondenti po-
tranno svolgere.
Tra i problemi più urgenti si 
è trattato del nuovo campo 
sportivo per la realizzazione 
del quale saranno esperite 
con la dovuta sollecitudine 
le relative pratiche; così ne 
sarà assicurato il possesso 
ed iniziato l’apprestamen-
to perché possa quanto pri-
ma entrare in funzione con 
l’indispensabile attrezzatura 
voluta dai competenti organi 
del CONI.
Di grande interesse è stato 
l’argomento della formazio-
ne della squadra che fin da 
ora si prevede bene equili-
brata nei suoi componenti 
e capace di raggiungere in 
breve quella maturità tec-
nica da poter degnamente 
rappresentare con i suoi suc-
cessi i colori della squadra 
giallorossa. Una speciale 
trattazione è stata riservata 

al problema finanziario al 
quale sarà fatto fronte con 
volontarie contribuzioni.
Si è proceduto, infine, alla 
nomina del Consiglio prov-
visorio, la cui attività avrà 
termine con la regolare ele-
zione delle cariche da parte 
dell’Assemblea. Detto Con-

siglio risulta così composto: 
presidente dr. Enzo Tofi; vi-
cepresidente Armando Mi-
gliosi; vicepresidente ammi-
nistrativo ed economo: Sa-
cripante Guidi; segretario: 
Giuseppe Migaghelli; Cas-
siere: rag. Armando Aisa; 
addetto al campo (relazione 

società-giocatori): Tito Sori-
gnani; addetto stampa-orga-
nizzazione: rag. Domenico 
Mecatti; medico sportivo: 
dr. Primo Pieri; consiglieri: 
Antonio Bartolucci, Alberto 
Busti, Ugo Capezzali, Eolo 
Cecconi, Ennio Cassoni, 
Idillio Mecatti, Ugo Rossi.

1963, inaugurazione Stadio Maratona, poi Migaghelli. Primo campionato nel nuovo stadio 
1963/64. 
In basso seduti i ragazzi del NAG (da sinistra): Mauro Berti, Giuliano Cruciani, Franco Toppet-
ti, Alvaro Antonini, ? Bigini, Angelo Marchetti (Puzzetta), ?, Fabrizio Pansolini, Mario Claudi.
Con le maglie a strisce gli Juniores (da sinistra): ?, Gino Costantini, Luciano Discepoli, Paolo 
Cingolani, Roberto Gallo, Antonio Marchetti, Franco Benincasa, Gino Bazzucchi, Mario Felici, 
Leonello Lunghi, ?, ?
Con la divisa in piedi (da sinistra): ?, Enzo Discepoli, Giovanni Aristei, Aldo Gambacorta, Le-
onardo Cruciani, ?, ?. A fianco il Sindaco di Assisi Romeo Cianchetta e il Dirigente ASA Sacri-
pante Guidi.
Sugli spalti, a ben guardare: Fongo (giocatore), Franco Migliosi, Sonno (massaggiatore), Gian-
ni Tardioli (ex giocatore), Marcello Vergoni, Padre Zavarella, Mario Passeri (maestro), Ermanno 
Cicogna (giornalista), Luigi Borsellini (ex vigile), Sestilio Centomini, Primo Canalicchio
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Il karate è sempre stato 
uno sport non molto pra-
ticato dai ragazzi, quante 

volte è capitato di chiedere a 
qualcuno se facesse qualche 
attività extrascolastica e ot-
tenere come risposta: “Fac-
cio karate”. Forse il motivo 
di questa scarsa importanza 
deriva dal fatto che i ragaz-
zi di oggi, sin da piccoli si 
innamorino di altri sport più 
conosciuti e praticati, come 
il calcio, il nuoto, il basket 
o la danza. È famoso il film 
“Karate Kid” del 1984 che 
ha avvicinato molti giovani 
a questa disciplina “scono-
sciuta”. Nel lungometraggio 
viene raccontata la storia di 
un teenager che, trasferitosi 
in una nuova città insieme 
alla madre, incontrerà un an-
ziano maestro dell’arte mar-
ziale, il quale insegnerà al ra-
gazzo non solo uno sport, ma 
uno stile di vita. Da piccolo, 
essendo appassionato di car-
toni animati con molti com-
battimenti, come, ad esem-
pio, “Dragon Ball”, chiesi 
ai miei genitori di iniziare 
lezioni di karate. La risposta 
fu positiva. Iniziai a novem-
bre, giorno dopo giorno, al-
lenamento dopo allenamento 
avevo sempre più intenzione 
di continuare per migliorare 
non solo dal punto di vista 
atletico, ma anche persona-
le. Il karate non è solo uno 
sport, ma una disciplina, il 
che è diverso. Per un’opinio-

ne personale ho fatto alcu-
ne domande alla mia prima 
maestra, ha aiutato molti 
ragazzi a crescere e miglio-
rare; per questo ci tengo a 
ringraziare Simona Ricci e  il 
mio attuale maestro Simone 
Cipiciani. Il TKS è operante 
presso la palestra Epyca di 
Santa Maria degli Angeli e il 
Colosseum di Trevi.

Cos’è per te il karate?
È lo sport che ho deciso 

di intraprendere da sola a 6 
anni, nonostante mia madre 
non ne fosse troppo felice.

Quali motivazioni ti 
hanno spinto ad insegnare 
il karate?

È una disciplina comple-
ta che può essere adatta a 
tutti e aiuta a migliorare se 
stessi sia atleticamente che 
mentalmente. Ho deciso di 
insegnarlo quando mi sono 

ritrovata a gestire la pale-
stra dove sono cresciuta e mi 
sono iscritta all’Università di 
Scienze Motorie e Sportive.

Cosa cerchi di trasmet-
tere per primo ai ragazzi?

Avendo a che fare con 
bambini dai 6 ai 12 anni, con 
una moltitudine di diverse 
attitudini e vari livelli di at-
tenzione, non c’è una regola 
fissa. Sicuramente, per pri-
mo il sorriso e il piacere di 
praticare questa disciplina.

Qual è l’età “migliore” 
per iniziare?

In base alla mia esperien-
za, è 6 anni. Ma questo non 
esclude che si possa già ini-
ziare all’età di 4 anni.

Si sente spesso dire che 
il karate va oltre lo sport. 
Quali sono i mezzi per con-
cretizzarlo?

Giusto, il karate va oltre 
lo sport, ti cambia dentro, è 
uno sport individuale, devi 
eseguire figure da solo senza 
curarti di chi hai intorno, o 
affrontare l’avversario in un 
combattimento, con la pau-
ra di non sapere cosa farà e 
quando. Tutto questo fa cre-
scere, prendere consapevo-
lezza delle proprie capacità. 
Una delle cose più belle che 
può succedere è iniziare a 
capire quanto vali solo per-
ché hai la forza di metterti in 
gioco da solo.

Quali miglioramenti 
auspichi in futuro?

A mio avviso, non sono 
di carattere tecnico o di pra-
tica, sono a livello “politi-
co”, in quanto non si riesce 
a far parte di un’unica realtà 
ma esistono tantissimi “enti” 
purtroppo separati.

C’è soddisfazione del 
lavoro fino ad oggi come 
maestra?

Sì, sono soddisfatta del 
lavoro svolto finora, ogni 
piccolo successo di un mio 
allievo è per me una grande 
soddisfazione. Vedere poi 
i miei primi allievi diven-
tati ragazzi e ragazze, con-
tinuando la pratica e, ma-
gari, seguendo le mie orme 
nell’insegnamento è molto 
soddisfacente!

Massimo Quacquarini

In foto: una parte del corposo gruppo del TKS

Il karate, una disciplina oltre lo sport
“Aiuta a capire quanto vali perché hai la forza di metterti in gioco da solo”

Il nonno materno Luciano Ra-
gni, noto pittore angelano, con 
orgoglio ci tiene a condividere 

con la comunità che la nipote Auro-
ra Parretta, di 8 anni si è classificata 
prima assoluta della sua categoria, 
nel Campionato Regionale Umbro 
CSEN svoltosi nei giorni scorsi a 
Orvieto.  Aurora ha raggiunto il tra-
guardo  nel Campionato Rainbow 
Gym GAF avanzato (Ginnastica 
Artistica Femminile). Aurora è tes-
serata con la Società ASD Ginna-
stica Artistica Terni.

Aurora Parretta, prima classificata Fiocco azzurro in casa Russo

Il 19 febbraio è nato Miche-
le, figlio di Roberto e di 
Francesca Cianetti, nonché 

nipote del nostro amico ange-
lano Antonio. Per lui le stelle 
stanno piovendo favori cele-
sti: il titolo di commendatore, 
il compimento dei suoi mera-
vigliosi 80 anni ed ora Miche-
le, il regalo più bello, anche 
per la nonna Chiara. Auguri 
sinceri e affettuosi di prospera 
vita al piccolino, ai genitori e a 
tutti i suoi cari. 
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Non è vero che gli Umbri furono 
assenti dalle vicende risorgi-
mentali. Gli umbri e gli assisiati 

vi parteciparono attivamente. Ebbero a 
farsi onore, non solo combattendo con 
onore e riportando medaglie, ma gui-
dando le truppe per realizzare il sogno 
dell'Unità d'Italia. Per la precisione 
lo storico-militare di Assisi Massimo 
Iacopi negli Atti dell'Accademia Pro-
perziana del Subasio, Assisi (Serie VI - 
n.20 - 1992, pp. 56-57) ebbe a scrivere: 
“Un discorso a parte merita, prima di 
parlare dei vari teatri di guerra che han-
no visto le gesta eroiche di assisani, la 
prima decorazione al valore attribuita 
ad un cittadino di Assisi e ad umbro. Si 
tratta dell'Ordine Militare d'Italia (già 
di Savoia) concessa nel 1859 – al ter-
mine della Campagna per la conquista 
delle Marche e dell'Umbria – all'allora 
Colonnello di Fanteria Luigi Masi da 
Petrignano per la sua vittoriosa azio-
ne alla guida del Corpo Volontario dei 
“Cacciatori del Tevere” nella conquista 

di Orvieto, Montefiascone, Viterbo, 
Toscanella (oggi Tuscania) e Corneto 
(oggi Tarquinia)”. Precisa sempre il 
meritorio Massimo Iacopi che “Sem-

pre Masi, personaggio di primo piano 
nella storia del risorgimento e presso-
ché sconosciuto per la maggioranza 
degli Assisani, spetta inoltre il merito 
di aver ottenuto nell'agosto  1866 - nel-
la repressione dei moti di Palermo, al 
termine della III Guerra d'Indipenden-
za – la prima Medaglia d'Oro al valo-
re Militare dell'Umbria”. A notazione 
Iacopi precisa che “Si deve infatti al 
Masi se Orvieto, storicamente legata 
alla Tuscia Romana ed al Patrimonio 
di S. Pietro, dal 1859 è entrata stabil-
mente a far parte dell'Umbria. Infatti, 
in conseguenza degli accordi interna-
zionali siglati a seguito della conquista 
del Regno di Napoli e dell'Italia Cen-
trale, il Regno di Sardegna si impegnò 
a restituire al Papa le città di Montefia-
scone, Viterbo, Tuscania e Tarquinia in 
cambio del possesso della città di Or-
vieto che, per finitimità geografica, fu 
conseguentemente aggregata da allora 
all'Umbria”.

Giovanni Zavarella

Il petrignanese Generale Luigi Masi, uomo del Risorgimento
A lui si deve l’annessione della città di Orvieto nella regione Umbria

Giorgio Bagnobianchi, 
figlio di Alessandro e 
della maestra Tonina 

Bagnobianchi, nato a S. Ma-
ria degli Angeli, in via Bec-
chetti e milanese d'adozione 
non demorde dalla scrittura.
Vive e lavora a Milano. 
Scrittore di fiabe e racconti 
per bambini e ragazzi, col-
laboratore della Storica Li-
breria Bocca di Milano, già 
Dirigente Scolastico e auto-
re di testi per il “Corriere dei 

Piccoli”. Il preside - scritto-
re continua ad editare le sue 
fiabe, avvalendosi di una 
pluridecennale esperienza 
di scrittura. Lo scrittore che 
spesso ha editato frammenti 
di storia, non ultimo di ri-
mando francescano, ha pub-
blicato il prezioso volume 
dal titolo “Volare...e poi?” 
con le originali e accatti-
vanti illustrazioni dell'artista 
di Gigi Pedroli, che si può 
acquistare per il tramite di 

Amazon, (Torrazza Piemon-
te). In quarta di  copertina 
vi è lo stralcio che “Sognare 
di volare, immaginare stra-
ordinarie macchine volanti, 
inseguire nel blu un uccel-
lino dorato accarezzati dalla 
brezza... tutto questo ci rega-
la la fiaba scritta da Giorgio 
Bagnobianchi e illustrata 
dalla fantastiche e surreali 
tavole dipinte da Gigi Pe-
droli”.

Giovanni Zavarella

Volare ... E poi? dello scrittore angelano Bagnobianchi

Librofrenie - Due in-
dagini per Artemisia 
Gentili, casa editrice 

Francesco Tozzuolo edito-
re, è uscito a fine novembre 
2023. Genere narrativa sot-
togenere poliziesco giallo. 
Ambientato nei nostri luo-
ghi. Chiaramente tutto frut-
to di fantasia. Ingredienti: 
luoghi Umbri, le case pub-
bliche del libro: libreria e 
biblioteche-amori sani e 
malati - violenza di gene-
re - collaborazione ironia 
imperfezione- i giovani - i 

libri- arte e letteratura - l'in-
dagine logica - la corsa con-
tro il tempo - la ricerca della 
verità della giustizia del ri-
spetto - l'universo femmini-
le - patologia e psicologia 
- cibo- gli sbagli culturali 
i pregiudizi e gli stereotipi 
del maschio - il valore della 
parola - la speranza. Piccola 
sinossi: nella verde Umbria, 
una giovane donna, curiosa 
e empatica, indaga insieme 
ad un gruppo poco eteroge-
neo di fidati collaboratori 
per avvicinarsi alla verità. 

Nella corsa e nel ritmo del-
la ricerca, mentre la verità 
sembra nascondersi, Arte-
misia, la protagonista, riu-
scirà a risolvere i due casi. 
Il giallo viaggia veloce. Lo-
gica stereotipi e pregiudizi 
si mischiano nella narra-
zione. Tutto sembra facile 
ma... non è come sembra. 
Artemisia userà per l'in-
dagine strumenti inusuali 
come l'arte e la letteratura 
e si farà luce nelle tenebre 
fino a intravedere la stella 
della verità. 

Luca Biancardi viaggia veloce in un giallo avvincente 
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Numerose sono le ini-
ziative che l’Istituto al-
berghiero di Assisi sta 

svolgendo in questo periodo in 
favore delle attività di orienta-
mento che da quest’anno, per 
normativa ministeriale, sono 
state maggiormente “codifica-
te”. Oltre alla partecipazione 
agli open day delle varie facol-
tà universitarie, dei vari ITS 
(Istituti tecnici superiori)  e ac-
cademie di alta formazione del 
settore alberghiero, della risto-
razione e turistico, la scuola, in 
questo periodo, ha preso parte 
alla manifestazione “A porte 
aperte”, una grande rassegna  
di tre giorni che qualcuno ha 
definito la grande Kermesse e 
qualcun altro addirittura l’o-
limpiade della ristorazione, 

organizzata dall’azienda Can-
celloni Food and beverage e 
che ha visto la presenza di ol-
tre cento espositori provenien-
ti per lo più dal centro Italia, 
ma non solo. L’evento si ripete 
ogni quattro anni e l’Istituto 
alberghiero ha partecipato fin 
dalla prima edizione, quella  

del 2012 che si svolse a Peru-
gia, alla Città della Domenica. 
Ma in quest’ultima edizione 
le classi dell’Istituto, guidate 
dai Proff. Claudia Apostolico, 
Noris Ciani, Patrizia Proiet-
ti e Giuditta Spalatro, hanno 
potuto assistere alle esibizio-
ni  di vari chef stellati, visita-

re stands, partecipare a tavole 
rotonde e fornire il loro con-
tributo di supporto per l’acco-
glienza, la preparazione di de-
gustazioni e cooking show. In 
particolare la classe 3^ Cucina 
C, guidata dalla Prof.ssa Fran-
cesca Ravalli, si è resa prota-
gonista di un cooking show in 
collaborazione con Coldiretti 
Umbria evidenziando entusia-
smo, capacità e riscuotendo 
l’apprezzamento del pubblico 
presente. Per gli studenti e le 
studentesse questo tipo di ini-
ziative rappresenta non solo 
un’opportunità per mettere in 
pratica e accrescere quanto 
apprendono a scuola, ma an-
che per iniziare a progettare un  
proprio futuro professionale.

Orientamento al futuro: progettare la propria professione
Per tre giorni gli studenti dell’Alberghiero a “Porte aperte”, l’olimpiade della ristorazione

Si è svolta, in data 26 
febbraio ultimo scorso, 
nella sede dell’Istituto 

alberghiero di Santa Maria 
degli Angeli  la seconda edi-
zione del “JOB DAY”, attività 
didattico-professionale dedi-
cata all’orientamento al futuro 
professionale degli studenti e 
delle studentesse della scuo-
la, un leitmotiv cui i docenti 
si dedicano da anni costante-
mente sia nell’ambito curri-
colare che extracurricolare. Il 
Job day nasce lo scorso anno 
scolastico dalla collaborazio-
ne tra A.n.p.a.l (Associazione 
nazionale politiche attive del 
lavoro), A.r.p.a.l. (l’equiva-
lente regionale) e Centro per 
l’Impiego, con il patrocinio di 
EURES. In questa giornata gli 
alunni e le alunne delle classi 
quarte e quinte hanno incon-
trato i responsabili di aziende 

di settore altamente qualifica-
te con i quali hanno simulato 
colloqui di lavoro presentando 
anche il proprio curriculum 
vitae redatto nelle settimane 
precedenti sotto la guida dei 
loro insegnanti. Un momento 
importante in cui gli allievi 
hanno iniziato a misurarsi con 
le proprie capacità relazionali, 
proponendosi, non senza una 

punta di emozione, con il pro-
prio bagaglio di sapere e saper 
fare a dei professionisti del 
settore che hanno saputo tra-
smettere esperienza e suscitare 
interesse anche in vista di una 
futura, possibile, occupazione 
qualificata, conforme all’in-
dirizzo di studi.  Il Job day 
poggia su una coprogettazione 
tra la scuola ed i soggetti già 

ricordati che, insieme, nelle 
settimane precedenti all’even-
to hanno effettuato una vera 
e propria formazione con le 
classi interessate per far espri-
mere e coltivare le singole at-
titudini attraverso strategie di 
comunicazioni quali il circle 
time, il roleplayng, legate pro-
prio alle simulazioni, per for-
nire le competenze per affron-
tare colloqui di lavoro e, più in 
genere, per gestire le situazioni 
complesse in cui ci si può tro-
vare nella vita  in tempi in cui 
la flessibilità e la capacità di 
rimettersi in gioco sono conti-
nuamente richieste. L’attività è 
stata coordinata dai Proff. Ma-
ria Giovanna Gagliardi, Dani-
lo Pilli e Patrizia Proietti.

Il dirigente scolastico 
Preside 

Bianca Maria Tagliaferri

Un magnifico “Job day”, simulati colloqui di lavoro con le aziende
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Sessant'anni di lavoro, di cui sedi-
ci da falegname. Quarantaquattro 
da pizzicagnolo, una presenza 

ininterrotta nella bottega di via San Pa-
olo ad Assisi. Quattordici/quindici ore 
di lavoro al giorno. Canticchia mentre 
lavora. È l'unica luce che resta accesa 
fino alle ventuno e oltre, d'estate e d'in-
verno, in quella via centralissima che si 
diparte da piazza del Comune per giun-
gere fino a San Francesco. Indossa sem-
pre il suo lindo grembiule rossastro, ti 
offre tipicità, pane fresco, e tanto altro, 
simpatia, ascolto e autentica accoglien-
za. È Gasperino, all'anagrafe Gaspare 
Elisei, nato nella zona di Valecchie set-
tantaquattro anni fa. Nella sua bottega, 
ben disposta, c'è anche la frutta vicino 
ad un'esaltante banco frigo in cui trion-
fano i prodotti più saporiti della nostra 
Umbria. Ci sono anche i baci Perugina 
in bella fila tanto richiesti da tedeschi e 
americani.

“Però per gli assisani tengo 
anche le lampadine e le prese 
per il computer, come qualche 
spazzola, qualche ombrello e 
impermeabilini - ci tiene a 
precisare con orgoglio Gaspe-

rino -, in questa via, ormai, ha chiuso 
di recente anche il giornalaio, ci aveva 
provato a resistere come alcuni ragazzi 
in una sorta di fast-food, ma non hanno 
retto all'urto dei costi e del lavoro un 
po’ particolare".

E tu Gasperino perché resisti? 
Perché lavoro quando per tutti gli 

altri è festa e se non  fai così non gua-
dagni. Capisco che questo modo di la-
vorare non è per tutti, soprattutto per i 
giovani. In una città turistica lavorare 
così però è obbligatorio. Posso dire di 
essere stato, almeno con queste moda-
lità, il primo supermercato di Assisi. 

Stai assistendo ad una città che si 
svuota.

Assisi è una città difficile, a co-
minciare dalla regolamentazione del 
traffico. Se chiudi tutto, favorisci i tu-
risti che così possono fare acquisti con 
calma, ma restano gli abitanti che ci 
vivono e lavorano. Per quest'ultimi bi-
sogna avere tanto riguardo perché, per 
chi lavora, vivere in Assisi è una scom-
messa. Vendevo quaranta chili di pane 
al giorno qualche decennio fa, oggi ne 
prendo cinque chili e avanza. L'assisa-
no ormai va a fare la grande spesa fuori, 
però dopo le otto o nei dintorni, viene 
da me quando si è scordato qualcosa. 
Così come qualche ristoratore. Oramai 
ci sono tutti B&B al centro, non si tro-
va più la casa per abitarci e oggi lavoro 
principalmente con quegli ospiti. Loro 
si fermano, io ci parlo. Una donna co-
reana, durante la pandemia, mi ha scrit-
to una lettera per sapere come stavo, 
aggiungendo: "Mi è piaciuto sempre il 
tuo cantare". 

È piccolo il  tuo negozio?
Tengo di tutto ma, soprattutto, pro-

dotti di qualità della tipicità umbra. La 
mia bottega è piena di sapori e valori. 

Un turista così mi ha simpaticamente 
riassunto: "Sei il ladro più onesto di 
Assisi”. Però voleva scherzare, perché 
aggiungeva di amare questa città che 
tanto offre a tutti.

Non hai cambiato niente?
No, Assisi è cambiata, ma io no, la 

vita mia l’ho passata tutta qui. Ho an-
che la stessa commessa da trentacinque 
anni, la porta della bottega è vecchia, 
il soffitto è con volte a crociera in mat-
toncini. Il proprietario dell'immobile, 
avvocato Gino Costanzi, è sempre sta-
to un gran signore e mi ha permesso di 
restare agevolandomi anche nei periodi 
più duri della pandemia.

Che tipo di rapporto hai con i tuoi 
clienti?

Li conosco tutti, quelli residenti 
sono quasi tutti anziani, una volta mi 
è capitato di salvare una signora che 
abitava in piazzetta Sbaraglini, era la 
cliente di ogni giorno, non la vedevo da 
ormai 5 giorni, e così, insieme ad un ra-
gazzo, sono voluto andare a controllare 
se stesse bene. Suono, nessuna rispo-
sta, chiamo e una voce flebile, dall’in-
terno, chiedeva aiuto. Allerto i soccorsi 
e la salvai.

Tu e l’apetto?
Quando mi chiama qualcuno, e so-

prattutto capisco che è in difficoltà, fac-
cio servizio a domicilio. Sono in par-
ticolare gli anziani a chiedermelo. Le 
case del centro storico di Assisi, quante 
scale hanno!

Rifaresti la stessa vita?
La rifarei, mi sono divertito. Ho la-

vorato anche 15 ore al giorno. Quanta 
gente è passata da qui, e mi è piaciuto 
tanto. Assisi è una città straordinaria.

Paola Gualfetti

Gasperino, una vita a bottega
Una porta sempre aperta e una luce sempre accesa per residenti e ospiti
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Finalmente! L’Umbria nella rete 
nazionale delle malattie rare

Confraternita Immacolata 
Rinnovato il Consiglio Direttivo

Nel rituale ritiro annuale il 4 febbraio tutti i compo-
nenti della Confraternita dell’Immacolata Concezio-
ne hanno eletto il nuovo Consiglio Direttivo. Priori 

Paolo Mancinelli e Marcello Ceccucci, quest’ultimo è anche 
il più anziano come presenza nell’organismo. Cerimonieri 
Luca Giuseppe e Morelli Luciano. Cassiere Gaetano Castel-
lani, segretario Mario Ronca.

L’Umbria ha individuato il Centro 
di Genetica Medica dell’Azienda 
Ospedaliera di Perugia come Centro 

di riferimento regionale per le Malattie Rare 
la cui direzione è affidata al dottor Paolo 
Prontera, medico genetista, che conosco per-
sonalmente e con il quale collaboro da anni 
con RSP ed è anche uno degli esperti del Co-

mitato Scientifico di RSP. La Regione sta predisponendo 
tutti i passaggi per la riorganizzazione della rete regiona-
le per la cura delle malattie rare, affinché questo presidio 
regionale accreditato possa erogare prestazioni finalizzate 
alla diagnosi e al trattamento delle malattie rare, secondo 
protocolli clinici concordati. L’Umbria entra così final-
mente nella Rete nazionale delle malattie rare istituita nel 
2001 dal Decreto del 18/2/2001 n. 276 del Ministero della 
Salute.23 anni di attesa, 23 anni di inerzia. La mia doman-
da è: Perché si è dovuto attendere così tanto? Sia chiaro 
ringrazio chi ha portato a casa questo importante risultato 
dopo tanti anni di attesa, so quanta fatica sia costato, ma 
la domanda resta. Parola chiave del mese: Responsabilità. 

a cura di Eleonora Passeri

La preoccupazione dei cittadini e delle istituzioni è  
cosa potrà diventare questo Hotel nel tempo, non vor-
remmo pensare che il nuovo gestore lo trasformi in 

un luogo permanente di "temporanee accoglienze". Questo è 
quanto teme l’opinione pubblica  ed è per queste ragioni che 
da parte del Presidente del Consiglio Comunale di Bastia 
è stata convocata una riunione dei Capigruppo con oggetto 
“Valutazioni sulla necessità di convocare un Consiglio co-
munale aperto sull’apertura del Centro di accoglienza rifu-
giati in Località Bastiola”. “Il sindaco di un comune - scrive 
Paola Lungarotti - pur avendo il compito di assicurarsi che le 
norme edilizie siano rispettate, non ha voce in capitolo nelle 
decisioni della Prefettura, che agisce in piena autonomia. In 
questo caso, la Prefettura ha assegnato la gestione del cen-
tro di accoglienza all’Arcisolidarietà Ora d’Aria Onlus”. Per 
questo la Giunta e la Cittadinanza hanno chiesto un incontro 
con il Prefetto ma anche ed essenzialmente con l’Arciso-
lidarietà Ora d’Aria. La Lega, con il consigliere regionale 
Pastorelli, ha tenuto un sit-in per attenzionare la situazione 
prima che divenga un problema, sostenendo il “No” all’en-
nesimo centro di accoglienza per migranti ma, ad esempio, 
per minori non accompagnati.

Ex Hotel “La Villa” di Bastiola 
Centro di accoglienza per migranti? 

In Assisi, i Frati 
del Terzo Or-
dine Regola-

re, ospitano, nella 
Chiesa di Santa 
Maria sopra Mi-
nerva, entrando a 
destra dal tamburo 
d'ingresso, un'o-
pera di Raffaele 
Ariante, un tondo 
di centocinquan-
ta centimetri di 
diametro, dal ti-
tolo "Ha generato 
Dio". In quest'ope-
ra, ci dice Ariante, 
desidero restituire 
alla figura della 
Madonna la cen-
tralità che questa 
occupa all’interno 
della storia spiri-
tuale dell’Occi-
dente: vedere in 
Maria la mater Dei, colei che, per l’appunto, genera Dio. 
Comprendere il significato più autentico di questo evento 
divino della nascita e restituire all’icona di Maria la propria 
fondamentale natura di principio teologico irrinunciabile. 
Maria si pone all'inizio della vicenda divina, è garante del 
compimento, Maria è colei che genera.. Per il filosofo Mas-
simo Cacciari concepire Dio significa «metterlo alla luce, 
farlo “ek-sistere” nella sua pienezza di vita». Il concepimen-
to divino implica pertanto in sé e per sé già il generarlo, il 
darlo alla luce appunto.

L’artista Raffaele Ariante in 
un’opera dedicata alla Madonna
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LIBERO DI SCRIVERLO 	 a cura di Luca Quacquarini

Eccellenze umbre Università di Perugia ha il suo computer quantistico

Mentre siamo costretti a controllare le etichette nei supermercati per individuare eventuali presenze di grilli, cavallet-
te imposte dalle multinazionali, e non solo, la nostra cucina resta eccellenza nel mondo. Troppo spesso siamo alla 
ricerca di sapori differenti, dimenticandoci che in Italia, la qualità e la varietà di prodotti del territorio è veramente 

vastissima. Medagliere a tinte azzurre alle Olimpiadi di Cucina di Stoccarda, dove la Nazionale Italiana Cuochi (Nic) ha 
conquistato tutti e tre i gradini del podio, aggiudicandosi l’Oro nell’Italian Taste, l’Argento nello Chef Table Italy e il bron-
zo nella Community Catering. 

“La sfera solida e vorticosa al centro del nucleo interno della Terra sembra essersi recentemente fermata e potrebbe 
anche ora ruotare nella direzione opposta rispetto ai decenni precedenti, secondo un nuovo studio. Una coppia 
di scienziati dell’Università di Pechino in Cina ha osservato i movimenti delle misteriose viscere della Terra stu-

diando i dati sulle onde sismiche dei terremoti che hanno attraversato il nucleo interno della Terra. (...) I loro dati descrivono 
in dettaglio il cambiamento delle onde sismiche nel corso di molti decenni, a partire dai record dell’Alaska dai primi anni 
’60 fino alle registrazioni raccolte nel 2021. I dati hanno mostrato che le parti del nucleo che in precedenza registravano 
chiari segni di variazione improvvisamente hanno evidenziato pochissimi cambiamenti intorno al 2009, il che suggerisce 
che la rotazione del nucleo interno si è fermata. Hanno anche rilevato notevoli cambiamenti nelle onde a partire dai primi 
anni ’70, questo suggerisce che questa pausa faceva parte di un’oscillazione che si verifica ogni settant’anni circa, quando 
il nucleo interno sta gradualmente tornando indietro nella direzione opposta. www.pianetablunews.it

Si chiama “Triangulum”: è uno dei primi in Italia. L'Università di Perugia accende “Triangulum”, il suo computer 
quantistico di Spinq Technologies "basato su risonanza magnetica nucleare".  Il computer, specifica l'Unipg "ad oggi 
è uno dei primi dispositivi di calcolo quantistico in Italia, certamente il primo in Umbria, e, seppur con una capacità 

di calcolo contenuta, offre un’opportunità quasi unica di stimolo all’innovazione". E ancora: "Le tecnologie quantistiche 
sono oggi un filone di ricerca e formazione promettente, una frontiera su cui disegnare l’evoluzione prossima di molti degli 
attuali dispositivi di sensing, calcolo e gestione dell’informazione che portano al rapido sviluppo di numerose iniziative 
di ricerca e trasferimento tecnologico nei maggiori atenei e centri di ricerca al mondo, sia pubblici che privati. I computer 
quantistici, così come l’intelligenza artificiale, essendo in grado di elaborare molti più dati, in un futuro non lontano rivolu-
zioneranno la nostra vita e le nostre consolidate abitudini.

Il nucleo della Terra si è fermato Ora ha cambiato direzione

Eccellenza italiana Oro, argento e bronzo per la nostra cucina

19 febbraio auguri per l’8 marzo Negli Emirati Arabi pioggia e grandine

Santa Maria degli Angeli, 19 febbraio 2024, le mimose sono in fiore. Cosa regalere-
mo alle nostre donne l’8 marzo? Scherzi del cambiamento climatico? Intanto ad Abu 
Dhabi, negli Emirati Arabi... La tempesta più forte degli ultimi quarant’anni: è questo 

lo straordinario fenomeno meteorologico davanti al quale gli abitanti degli Emirati Arabi 
Uniti si sono trovati. Pioggia, fulmini e soprattutto grandine hanno colpito l’intero Paese, 
ma, in particolare, Abu Dhabi, come documentano i video girati dai cittadini increduli. Sui 
social, gli utenti hanno condiviso le immagini dei grandi chicchi di grandine che hanno 
ricoperto le strade, creando non pochi disagi per gli spostamenti. L’evento meteorologico 
è stato “indotto”: il Centro Nazionale di Meteorologia (NMC) è riuscito infatti, con i suoi 
quattordici voli in due giorni, a provocare le precipitazioni attraverso la “semina” delle 
nuvole. (Imolaoggi)
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Ventuno anni dalla scomparsa
Prof. Americo Marzolesi
11 marzo 2003 - 11 marzo 2024

Con le tue nobili 
qualità hai lascia-
to su questa terra 

un segno indelebile del 
tuo passaggio; per questo 
motivo la tua memoria re-
sta così viva, in tutti noi, 
ogni giorno.

La tua famiglia: 
Sara, Maria Giovanna, 

Valeria e Luigi

Ventuno anni fa il profes-
sor Marzolesi concluse 
la sua vita terrena dopo 
aver impartito ai giovani 
con passione educazione 
e istruzione. Anche noi de 
Il Rubino vogliamo ricor-
dare  questa nobile figura.

Mio padre Renato 
Marini nato a Bol-
zano nel 1920, re-

sidente in Assisi dal 1969 
per motivi di lavoro, è uno 
dei tanti giovani italiani 
che tra il 1943 e il 1945 fu 
deportato in Germania nei 
campi di internamento  te-
deschi (i così detti lager). 
Gli internati, tra i prigio-
nieri italiani della Secon-
da Guerra Mondiale, sono 
coloro che, deportati dopo 
l’8 settembre 1943, si rifiu-
tarono di collaborare prima 
con le formazioni tedesche 
della Wehrmacht e successi-
vamente con la Repubblica 
Sociale Italiana (R.S.I.). Si 
parla di più di 650.000 uo-
mini. Essi furono quelli che 
dissero “NO” alla adesione 
all’esercito tedesco e che re-
starono prigionieri per scel-
ta, facendo sì che la Rsi non 
riuscisse a dotarsi di forze 
armate in grado di incidere 
nel conflitto. In Germania 
persero anche il loro status 
di “prigionieri di guerra”, 
per volere di Hitler, e diven-
tarono semplicemente IMI,  
“Internati Militari Italiani”, 
privi di ogni diritto e tutela, 
anche da parte della Croce 
Rossa, in balia dei nazisti 
che li considerarono tradito-
ri. Il loro calvario si conclu-
derà solo nel maggio 1945, 
con la caduta del Terzo Rei-
ch. Durante il periodo di de-
tenzione furono sottoposti a 
condizioni di vita disumane 
e molti sottoposti a lavoro 
coatto in particolare colo-
ro che provenivano dalla 
Grecia e dell’Albania, dove 
erano stati inviati in guerra, 
caricati su carri bestiame 
dai tedeschi e inviati ai la-

ger. Mio padre, classe 1920, 
sottufficiale di artiglieria, 
dopo esser stato richiama-
to in servizio il 4 settembre 
1943 fu catturato per strada 
e montato direttamente su 
un camion, il 9 settembre 
1943. Aveva 23 anni ed era 
in quel momento studente 
di ingegneria, e tale appare 
infatti nel suo certificato di 
Internamento. Diversi furo-
no i campi di internamento 
dove, nel periodo1943-’45, 
fu via via trasferito tra cui 
Deblin Irina in Polonia e 
infine a Sendbostel e Fal-
lingbosel, nei pressi di Am-
burgo, dove avvenne la sua 
liberazione da parte degli 
inglesi il 16 aprile del 1945. 
Rientrò a casa nel settembre 
del 1945 come è tornato? 
Non so!!! Mio padre, come 
tanti altri IMI, non ha mai 
voluto parlare in famiglia 
di quel periodo di detenzio-
ne, neppure con mia madre, 
salvo battute sporadiche 
quando io e mia sorella 
eravamo piccine e non vo-
levamo mangiare... “ti farei 
stare una settimana a bucce 
di patate” diceva e mi pare 
ancora di sentirlo…, an-
che se ha sempre  tenuto i 

contatti con diversi compa-
gni di prigionia con cui a 
volte si incontrava. Sapevo 
di quella sua esperienza di 
guerra perché da piccina mi 
divertivo a sfogliare alcuni 
libri che gelosamente tene-
va nel  cassetto editi tra il 
1945 e ’47. In questi, anche 
in modo  ironico e con vi-
gnette, si raccontava la vita 
nei lager. Solo dopo il suo 
decesso, nel settembre del 
2009, ho potuto trovare nel 
suo armadio i documenti, 
gelosamente conservati e 
nascosti, di quel periodo che 
solo in parte  mi hanno potu-
to dare notizie certe di quel 
suo periodo di vita. Non so 

per esempio in che modo sia 
tornato in Italia a piedi? In 
treno? Chissà! Nulla ha in-
fatti lasciato scritto, diver-
samente da molti, rientrati 
come lui fortunosamente in 
patria, un diario delle lette-
re o altro, racconti di inter-
nati che ora figli e nipoti, 
che desiderano interessarsi 
di quel periodo storico e di 
quelle vicende, purtroppo 
a lungo  ignorate-oscurate 
e dimenticate, oggi pubbli-
cano aderendo anche alle 
associazioni ANEI sparse 
in tutte le regioni italiane. 
Dopo molta riflessione ho 
deciso di inoltrare per lui 
al Ministero della Difesa la 
richiesta per l’assegnazione 
della medaglia d’onore (la 
voleva?), medaglia che è 
stata consegnata dal Prefet-
to a me e mia sorella, con-
giuntamente ad altre, il 27 
gennaio 2024 giorno della 
Memoria nel corso di una  
cerimonia ufficiale tenutasi 
in Assisi, presenti persona-
lità civili, militari e religio-
se. È stata per noi familiari 
una cerimonia importante e 
commovente. Onore a loro.

Marina Marini

Renato Marini, internato militare
Medaglia d’Onore consegnata ad Assisi alle figlie Marina e Diana 



Pag. 21

Marzo 2024

Il “Samaritano” è un 
Premio istituito esatta-
mente cinquant’anni fa 

a Petrignano di Assisi per 
ricordare il gesto  del giova-
ne imprenditore Giancarlo 
Tofi che, col suo generoso 
gesto di altruismo, in una 
fredda e nebbiosa sera di 
ottobre del 1972, perse  la 
vita per evitare che un cicli-
sta, caduto rovinosamente 
sull’asfalto, venisse investi-
to. Giancarlo riuscì nell’in-
tento di prestare il soccorso 
necessario allo sventurato 
ciclista ma non a sottrarsi 
alla tremenda sorte che lo 
vide soccombere investito 
da un’automobile che, nel 
grigiore della nebbia autun-
nale, lo privò tragicamente 
della vita. La tragedia coin-
volse fortemente i petrigna-
nesi, vuoi per il modo in cui 
si era consumata la tragedia 
vuoi perché in paese Gian-
carlo Tofi era conosciuto e 
benvoluto da tutti tanto che, 
nel volgere di poco tempo, 
per iniziativa del gruppo 
degli amici più veri, per sal-
vaguardarne la memoria dal 
tempo e dall’oblio, fu istitu-
ito un Premio a lui intitola-
to,che, in analogia col rac-
conto biblico, venne chia-
mato “Premio Samaritano 
“ trofeo Giancarlo Tofi-”, 
da assegnare annualmente 
a chi si fosse maggiormente 
distinto, in Italia e all’este-
ro, per aver soccorso vitti-
me di incidenti stradali.  La 
prima premiazione si svolse 
a distanza esatta di un anno 
e, come era giusto che fos-
se, fu assegnato alla madre 
del compianto Giancar-

lo, signora Veneranda, per 
poi proseguire negli anni 
successivi quasi ininterrot-
tamente fino alla cinquan-
tesima edizione, celebrata 
l’anno 2023, scegliendo, 
anno per anno, a giudizio di 
una apposita Commissione, 
chi si fosse meritoriamente 
distinto nell’emulare il ge-
neroso gesto di solidarietà. 
Il secondo premiato, tra le 
numerosissime segnalazio-
ni pervenute, fu un auto-
mobilista tedesco - Walter 
Stahl, e via via negli anni a 
seguire, sono stati ritenuti 
degni di tale meritorio ri-
conoscimento, cittadini di 
ogni parte del mondo fino 
all’ultimo in ordine di tem-
po, il giovane toscano Fran-
cesco Bruzzoni (nella foto),  
per aver soccorso non un 
singolo individuo ma buona 
parte dei suoi compagni di 
scuola precipitati assieme a 
lui in fondo ad una scarpata 
all’interno alla corriera che 
li stava riportando a casa al 

termine delle lezioni sco-
lastiche. Ricorrendo, come 
già anticipato, il cinquan-
tesimo anniversario, il Co-
mitato  ha ritenuto doveroso 
assemblare in un’unica rac-
colta tutti i degni assegna-
tari di questo mezzo seco-
lo del prestigioso “Premio 
Samaritano” realizzando 
un elegante volume, l’opera 
debitamente arricchita dalla 
documentazione fotografica 
delle passate manifestazio-
ni, di una sintetica motiva-
zione, nonché di stralci edi-
toriali dei resoconti giorna-
listici di ogni anno, è stato 
presentato ai petrignanesi, 
alle numerosi autorità civili, 
religiosi e militari presenti, 
alla presenza di Stefania 
Proietti, Sindaca di Assi-
si, di Claudio Mancinelli, 
Presidente del Comitato 
Samaritano, e di Francesco 
Bruzzoni, ultimo premiato 
in ordine di tempo, il gior-
no 2 di dicembre dell’anno  
appena trascorso. Per fe-

steggiare i cinquanta anni di 
storia del premio verrà alle-
stita una mostra  fotografica 
presso i locali del comune 
di Assisi “Galleria le Log-
ge” dal 5 al 14 aprile 2024. 
Si coglie l’occasione per 
invitare chiunque venisse a 
conoscenza di gesti di altru-
ismo e di generosità inerenti 
al soccorso stradale, sull’e-
sempio del compianto e mai 
dimenticato Giancarlo Tofi, 
oltre che dei tanti eroi  pre-
senti nel prezioso libro che 
li racchiude, di segnalare 
al Comitato Samaritano le 
loro gesta affinché possano 
essere valutati e selezionati  
per gli anni a venire per re-
alizzare sempre più belle e 
prestigiose le manifestazio-
ni future del Premio.

PRO LOCO PETRIGNANO 
D’ASSISI COMITATO 

IL SAMARITANO 
Presidente 

Claudio Mancinelli

Cinquant’anni  di  Samaritano 
Storia di un Premio, di un Libro e di una mostra fotografica che lo racconta
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Il pomeriggio culturale del 23 feb-
braio u.s. si è svolto nel segno della 
sensibilità e partecipazione di una 

società rivolta ad ogni ambito sociale. 
Antonio Russo, moderatore della se-
rata, ha aperto l'incontro formulando i 
migliori auguri di pronta guarigione al 
professore Giovanni Zavarella, pioniere 
del CTF Cultura. Presentata la mostra 
di pittura dell'artista Serena Maschiella, 
che ha illustrato le sue opere.  Con un 
video è stato possibile dare un'identità 
ai paesaggi impressi sulle sue tele. L'ar-
tista ha voluto dimostrare com'è diffi-
cile rappresentare immagini e colori in 
continuo movimento e la sua tecnica ne 
ha concretizzato il mutamento, sovrap-
ponendo le immagini reali con quanto 
riportato su tela. Il libro fotografico di 
Carlo Cioci è stato presentato dal padre 
Adriano. Le immagini fanno riferimen-
to a scenari straordinari come quelli 
dell'Egitto, della Tunisia, del Marocco, 
della Cisgiordania. Il senso dell'infinito, 
della storia, della cultura, dei tramon-

ti, della natura, dei popoli, trasportano 
l'osservatore in una dimensione unica. 
Si avvicendano deserti, piramidi, ani-
mali, persone. Anche una strada ferra-
ta, impossibile da crederne l'esistenza 
in quei luoghi, solca quella sabbia che 
cambia colore secondo l'ora del giorno; 
così come cambiano i colori di quelle 
dune e quei pochi specchi d'acqua. Un 
libro affascinante e fuori dall'immagi-
nario di noi occidentali. Russo ha dato 
la parola a Giovanni Granato per intro-
durre il "Comitato Davide Piampiano", 
creato a cura della famiglia, interamen-
te presente all'incontro. Inutile dire la 
commozione di tutti nell'ascoltare la 
volontà espressa dal padre Antonello di 
voler proseguire il percorso già iniziato 
in collaborazione con l'Università del 
Turismo di Assisi per arricchire con le 
donazioni strumenti tecnologici  inno-
vativi, già inizialmente donati allo stes-
so Ateneo dalla famiglia  l'11 gennaio 
scorso, ad un anno di distanza da quel 
tragico evento. Il padre ha espresso la 

gratitudine all'amico Granato per l'im-
pegno profuso e soprattutto per rende-
re Davide sempre più vivo attraverso 
le speranze e i sogni dei giovani. In un 
video Granato ha percorso l'invito del 
cantautore Vecchioni di invitare tutti i 
giovani a non smettere mai di sognare: 
Davide ne era l'esempio concreto. La 
raccolta dei racconti "Sorridi sempre 
che fa bene al cuore" dell'angelana San-
tina Lanite, presentata da Adriano Cio-
ci, ha posto l'accento anch'essa sull'im-
portanza di vivere la vita e le sue avver-
sità sempre con coraggio e lealtà. Anche 
Santina è stata un'interprete coraggiosa 
della sua vita. Un omaggio particolare, 
un canto popolare rivisto e corretto, di 
tre amiche angelane, Giovanna Cento-
mini, Anna Galbani e Luisella Ronci, a 
Giovanni Zavarella in video conferenza 
che ha salutato tutti i presenti. Il presi-
dente del Ctf Luigi Capezzali ha con-
cluso la serata, molto partecipata, con il 
tradizionale omaggio floreale.

Giovanni Granato

CTF Cultura Sempre attenta anche al sociale

Foto in alto: l’artista Serena Maschiella, Antonio Russo, Luigi Capezzali. Al centro: lo scrittore Adriano Cioci. A destra: Gio-
vanni Granato con Antonello Piampiano. Sopra a sinistra: l’angelana Santa Lanite. Sopra a destra: Luisella Ronci, Anna Gal-
bani, Giovanna Centomini
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Dal centro della Piazza 
del Vescovado, situa-
ta poco sotto Piazza 

del Comune, si gode di una 
vista splendida verso l’alto 
e la sommità del colle. Vi si 
ammira in scala ascenden-
te, la trilogia di: Piazza Ve-
scovado, Torre del Popolo e 
Rocca Maggiore, tre punti 
strategici della città di Assisi. 
Questa piazza, oltre la fonta-
na centrale, si prolunga verso 
l’alto e sulla sinistra inizia la 
Via Bernardo di Quintavalle, 
che serpeggia pianeggiante 
tra case medievali, per poi 
aprirsi dopo poche centinaia 
di metri, sulla Piazzetta Sba-
raglini. Questa breve stra-
da sarà la nostra location di 
oggi. La via ondeggia come 
un morbido nastro, tra le 
case antiche che la rinchiu-
dono sui due lati e una delle 
ragioni di ciò (forse già volu-
ta dagli antichi) è il fatto che 
le frecce scoccate da un arco, 
hanno una traiettoria diritta 
e quindi l’ondeggiamento 
della strada avrebbe aiuta-
to a fuorviarle. Non ricordo 
come mai ho quest’idea in 
mente; deve avermelo detto 
qualcuno più informato di 
me, forse lo stesso Professor 
Bastianini che in una lezione 
all’aperto svelò a me e ad al-
tri, ciò che sto per raccontar-
vi. Verso la fine della via, c’è 
sulla destra la fiancata della 
chiesa di San Gregorio che 
si affaccia sulla via omoni-
ma in salita verso la piazza 
principale di Assisi. Le due 
vie e la chiesa esistevano già 
al tempo di San Francesco e 
di certo anche lui ha pregato 
in questa antica chiesetta e 
ha percorso la via per recar-
si a consultare il Vangelo ad 
apertura di libro, all’inizio 
della sua vocazione, nella 
chiesa di San Nicolò di Piaz-
za assieme all’amico Ber-
nardo. Sulla parte alta della 
facciata e ben visibile dalla 
strada, c’è una deliziosa edi-
cola votiva, dove i passanti 
prima di iniziare la salita, 
facevano volentieri una sosta 
ristoratrice, sia per lo spirito 
che per far riposare il corpo. 

Appena avvenuto l’incrocio 
delle due vie, si apre l’en-
trata alla casa di Bernardo 
di Quintavalle, il nobile che 
fu il primo seguace di Fran-
cesco. Al disopra dell’arco 
della porta, un’iscrizione su 
pietra ricorda che France-
sco trascorse in questa casa 
una notte di preghiera; fu 
una profonda adorazione in-
tercalata a numerosi sospiri 
d’amore e le uniche sue pa-
role furono: Deus meus et 
omnia,... Deus meus et om-
nia! Quella stanza è ora una 
cappella e da quella antica 
casa medievale, si sviluppò 
alcuni secoli dopo - e ne fa 
tuttora parte - il grandioso 
Palazzo Sbaraglini che si af-
faccia su questa via e anche 
sulla sottostante Via Cristo-
fani. 

Il palazzo è uno splendido 
esempio di dimora rinasci-
mentale ed è attualmente 
coperto da ponteggi e teloni 
per realizzare un appropria-
to e necessario restauro, ma 
spero di poter tornare a ve-
derlo presto nella sua meri-
tata nudità... lo spero anche 
per una mia curiosità: mi 
chiedo se si vedrà ancora 
quella rivoluzionaria gros-
sa iscrizione in rosso, dove 
si legge con grosse lettere 
maiuscole NON VOTATE. 
Si trova proprio di fronte 
al muro laterale dell’antica 
chiesa di San Gregorio - ora 
Auditorium - la cui faccia-
ta guarda sull’omonima 
via. Quando passavo da lì e 

guardavo quello “scempio” 
scritto con vernice rossa, 
biasimavo l’autore o gli au-
tori di quel gesto vandalico 
su di un palazzo così anti-
co ed elegante... Improv-
visamente però un giorno 
cambiai idea quando, du-
rante una lezione all’aperto 

fornita alle Guide di Assisi 
dal Professor Francesco Ba-
stianini, conobbi la ragione 
di quell’iscrizione che è sto-
rica e molto antica... Cor-
revano gli anni '70 dell’Ot-
tocento, e quella era l’in-
terpretazione popolare del 
Non Expedit (=non giova, 
non conviene), proclamato 
dalla Santa Sede a segui-
to della conquista di Roma 

da parte del Regno d’Italia, 
dopo la presa di Porta Pia 
avvenuta il 20 settembre 
del 1870. Il Non Expedit 
proclamato da Papa Pio IX, 
era un divieto attenuato, de-
cretato dalla Curia Romana 
nel 1874, per invitare i cat-
tolici ad astenersi dalla vita 
politica e Non Votate fu la 
traduzione chiara e sbrigati-
va. Dopo l’unificazione del 
Paese sotto il Regno d’Ita-
lia, alla Santa Sede era stata 
tolta la sovranità temporale 
e, per protesta, il Papa Pio 
IX si era persino auto-esi-
liato. Si è spesso sostenuto 
che il Non Expedit non sia 
stato inizialmente sollevato 
dalla Curia Romana, bensì 
dai cattolici intransigen-
ti, talvolta più papalini del 
Pontefice stesso e che solo 
più tardi venne ratificato 
dall’autorità ecclesiastica. 
Nel 1919 Papa Benedetto 
XV abrogò il Non Expedit e 
considerò grave errore l’a-
ver privato l’Italia per più 
di 50 anni dell’apporto del 
voto dei cattolici. 
Quando i ponteggi verran-
no tolti, controlleremo se si 
leggerà ancora quel grido di 
antica protesta di 150 anni 
fa e, sinceramente, seppur 
bruttina ma solo per amor di 
storia, spero di poter ancora 
leggere quella scritta... ma-
gari con a fianco un cartello 
esplicativo delle ragioni e 
dei fatti.
Marcella Banditella Marcucci

Assisi, palazzo Sbaraglini: “Non votate”
L’efficace traduzione del “Non Expedit” di Pio IX era scritta in rosso sul muro 
dell’edificio per invitare i cattolici ad astenersi dalla politica all’indomani dell’Unità d’Italia
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BREVI D’ASSISI a cura di Alessandro Luigi Mencarelli

Ospedale di Assisi Nuova fase di potenziamento in area chirurgica

Orgoglio assisano con la stilista Vivetta Ha vestito un po’ di Festival

L'Ospedale di Assisi si prepara a una nuova fase di potenziamento. Lo 
comunica il capogruppo della Lega in Consiglio Regionale, Stefano Pa-
storelli. Le tensioni generate attorno alla possibile chiusura dell'ospedale 

sono state rapidamente disattese dai dati tangibili raccolti dalla struttura sanitaria. 
L'ospedale di Assisi è stato al centro di accese discussioni politiche che minac-
ciavano la sua stessa esistenza. Tuttavia, le recenti informazioni rivelano un qua-
dro completamente diverso: anziché essere sull'orlo della chiusura, l'ospedale è 
pronto a inaugurare un nuovo capitolo di eccellenza sanitaria in ambito di piccoli 
interventi chirurgici. I dati raccolti dall'ospedale mostrano un aumento costante 
della qualità dei servizi offerti e dell'efficienza operativa. Il futuro dell'Ospedale di Assisi si presenta pieno di prospettive 
positive, grazie alla dedizione del personale medico e alla costante ricerca di miglioramenti. 

La moda umbra ha conquistato il Festival di Sanremo 2024, dove sono stati almeno 
due gli artisti che hanno vestito firme del cuore verde d’Italia: e se Fiorella Mannoia 
ha conquistato tutti con il suo abito da sposa firmato Luisa Spagnoli, non sono da 

meno i Ricchi e Poveri, che sono arrivati sul palco vestiti da Vivetta, firma assisana che 
ha affascinato anche molti nomi hollywoodiani. E così – si legge sul Fatto Quotidiano – 
eccoli entrare tenuti insieme da un maxi fiocco rosso: ci sono voluti 9 metri di duchesse di 
seta, 14 metri di crinolina, 25 stecche e due giorni di lavoro per realizzarlo. Effetto wow 
garantito”. A firmare il tutto, come detto, l’assisana Vivetta Ponti, figlia di Margherita 
Ranocchia, madre e “maestra” impareggiabile nel settore dello stile italiano. Vivetta per 
la seconda volta è “salita” sul palco dell’Ariston dopo Lodovica Comello nel 2017 e che 
ha conquistato nomi del calibro di Katy Perry (due volte), Zendaya (star della serie Hbo 
Euphoria che l’ha lanciata nell’empireo del cinema, poi confermato con la tripletta di 
Spiderman dal 2017 al 2021), Lady Gaga, Elle Fanning, Lily Collins e Cher, che ha scelto 
la stilista umbra per la cover del suo album di Natale.

Firmato il decreto da parte del Commissario per la ricostruzione post 
terremoto che riguarda uno degli interventi per celebrare gli 800 anni 
dalla morte del Santo. Il finanziamento iniziale di 300 mila euro, de-

liberato dalla Cabina di coordinamento, rappresenta il 20% dei 1,5 milioni 
di euro destinati al progetto. Complessivamente, le risorse previste in base 
dell’Ordinanza 128 per gli edifici di culto in vista delle celebrazioni del 
2026 sono pari a 11,8 milioni di euro. Oltre alle mura esterne del Sacro 
convento, gli interventi interessano in particolare la Basilica di Santa Maria 
degli Angeli e il Santuario di Rivotorto e altre località umbre dove sono 
presenti edifici legati a San Francesco. 

Restauro mura del Sacro convento di San Francesco Arrivano i fondi

Assisi è l’unica città dell’Umbria con oltre 20 mila abitanti ad essere stata premiata come Comune Riciclone 2023 per 
aver raggiunto il 72,9 per cento di raccolta differenziata. La cerimonia si è svolta al teatro Mengoni di Magione nel 
corso della settima edizione dell’Ecoforum organizzata da Legambiente. 

“Si tratta di un risultato eccezionale - ha fatto notare l’assessore Cavallucci - per la città più turistica dell’Umbria e tra le più 
turistiche d’Italia, territorio ampio e complesso, che accoglie ogni anno 5/6 milioni di cittadini temporanei che giungono 
in centro storico dove vige la raccolta porta a porta per ogni utenza domestica e commerciale, grazie a un progetto speciale 
finanziato dal Comune e gestito dal personale di ECE. Abbiamo per esempio punte del 75% di raccolta differenziata ad 
agosto, altissima stagione con presenze di 300mila persone circa in un mese”. “Infine voglio sottolineare un dato importan-
te- conclude l’assessore all’ambiente - e cioè la qualità della raccolta differenziata ad Assisi che, a differenza di altri comu-
ni, va direttamente al recupero, senza alcuna necessità di selezione o di trattamento. Inoltre è doveroso un ringraziamento 
all’azienda ECE che gestisce il servizio per il Comune e si prodiga nella raccolta porta a porta con puntualità e particolare 
impegno di uomini e mezzi nei momenti di altissimo flusso turistico”.

73% di differenziata Assisi primatista in Umbria sopra i 20mila abitanti 
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Pro Loco Rivotorto

Già dall'inizio Quaresima le donne provvedevano a mettere da parte le uova per le torte di Pasqua, nelle famiglie nu-
merose se ne facevano trenta, quaranta uova tutte al formaggio. Si impastavano all'alba, si facevano lievitare nella 
“mattera” e si cuocevano sul grande  forno a legna riscaldato con le fascine di legno di vite. Si metteva una foglia 

di ulivo benedetto al centro di ciascuna torta e quando si chiudeva il forno si tracciava una croce sopra l'apertura  mentre 
le donne più anziane bisbigliavano una preghiera a Santa Rosa considerata esperta di cotture al forno. Si assaggiava solo 
un pezzetto di una torta appena cotta solo per capire come era venuta, ma nessuno osava mangiare la torta fino al mattino 
di Pasqua. Il sabato Santo, le  donne partivano dalle varie case con la canestra in testa, portavano a benedire in chiesa la 
torta, le uova lessate e il sale; la mattina di Pasqua la famiglia riunita come per un sacro rito, faceva colazione con la torta 
e l'uovo entrambi benedetti. Neanche una briciola di quella torta né dell'uovo doveva disperdersi perché cibi benedetti. Era 
finalmente Pasqua, gioia vera per lo spirito e anche per il corpo, con quella torta tanto desiderata!   

Un pomeriggio  affollato e festoso quello di domenica 
11 febbraio alla  Pro loco: per i tantissimi bambini 
tutti rigorosamente in  maschera, un mondo di di-

vertimento grazie alla presenza di  Mascotte Party Umbria 
che ha  proposto gran quantità di musica, balli  e giochi di 
animazione. I momenti “dolci” con le stuzzicherie e le im-
mancabili frappe offerte dalla Pro loco, hanno reso la festa 
davvero  piacevole e divertente sia per i piccoli che per i 
genitori  presenti.  

Carnevale  dei  bambini Super festa

Con la Quaresima verso la Pasqua Usanze e tradizioni nelle campagne
Pulizia radicale della casa, benedizione di persone e animali 

Nelle tante famiglie che  
abitavano le cam-
pagne di Rivotorto 

era  molto sentita la festa di 
Pasqua e molto sentiti e par-
tecipati i preparativi per la 
grande festa. Già si viveva 
la Quaresima con raccogli-
mento, sobrietà, digiuno e 
preghiera: nessuna festa o ce-
rimonia in questo periodo, il 
giorno delle Ceneri e i vener-
dì era rigorosamente vietato 
mangiare la carne, ma solo 
legumi, sardine o baccalà, 
sempre nei venerdì di qua-
resima, chi poteva, andava 
alla Via Crucis nella chiesa o 
chiesetta più vicina. L’even-

to più atteso della Quaresi-
ma era la benedizione della 
casa da parte del Parroco, 
quindi l’impegno più grande 
era quello della pulizia della 
casa, una pulizia radicale e 
profonda che in quei tempi si 
faceva solo a Pasqua. Si la-
vavano pavimenti, porte fine-
stre e quelle poche stoviglie 
che si avevano si portavano 
fuori, si lavavano e si lascia-
vano asciugare al sole. Si la-
vavano le tendine affumicate 
del camino e quelle unte del 
lavandino. Tutto con acqua e 
sapone fatto in casa, non vi 
era la possibilità di comprare  
prodotti per la pulizia. Si fa-

cevano finte tendine di carta 
velina per le credenze o per 
coprire i fili della luce che 
erano tutti esterni sulle pare-
ti e sulle travi. Il giorno che 
arrivava il Parroco, la casa 
era più bella e profumata: si 
cambiavano tutte le lenzuo-
la dei letti e in ogni stanza si 
metteva la coperta più bella, 
sul tavolo della cucina una 
tovaglia bianca di bucato, 
tutta la famiglia intorno per 
la preghiera e la benedizione, 
nessuno doveva mancare in 
quel momento solenne: i vec-
chi genuflessi con il cappello 
in mano, le donne preparava-
no le uova da dare in omag-

gio al Parroco e i bambini 
sbirciavano se il sagrestano 
in cambio, avesse portato 
qualche caramella. Dopo la 
benedizione della casa, il ca-
pofamiglia accompagnava il 
Parroco nella stalla degli ani-
mali: doveva benedire anche 
quelli perché a quei tempi gli 
animali erano preziosi, amati 
e rispettati perché contribui-
vano al sostentamento della 
famiglia con uova, carne, e 
aiuto nel lavoro dei campi... 
il momento di festa termi-
nava con  un sorso di vino, 
scambio di auguri e solen-
ne promessa di ritrovarsi in 
chiesa per  la Pasqua.                      

Torte di Pasqua e l’uovo benedetto 
Preghiere bisbigliate a Santa Rosa considerata esperta di cotture al forno

Altro momento atteso prima della Pasqua era il Canto della Passione: 
gruppi di cantastorie, uomini canterini accompagnati da altri che 
suonavano rudimentali strumenti, andavano di casa in casa a “rac-

contare cantandola” Passione e morte di Gesù, un rito antico e suggestivo 
che si teneva quando non circolavano libri scritti, la gente era per lo più 
analfabeta e non vi erano altri mezzi di comunicazione per conoscere fatti 
e avvenimenti religiosi e non. Questi gruppi andavano per le case nelle do-
meniche di quaresima, eseguivano questo canto sull’aia davanti alla casa, 
mentre tutti della famiglia con profondo raccoglimento seguivano con de-
vozione quel canto-preghiera che raccontava dei patimenti e della morte di 
Gesù. Al termine venivano ricompensati con quelle poche cose che vi erano 
in casa, uova, vino, salsicce, qualche spicciolo... 

Alcuni musicisti della banda ripropongono 
il Canto della Passione a mezzogiorno della 
domenica delle Palme davanti alla chiesa

Canto della Passione Cantastorie di casa in casa in un rito antico
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di Bastia
servizi a cura di Adriano Cioci

INTERVISTA A PAOLA GUALFETTI

Il “vizio” di raccontare
È quello che connota la vita della nostra Direttrice 

che si abbandona nel ricordare il suo passato e le esperienze della propria esistenza

Proprio così, il “vizio” 
di raccontare, che non 
l’ha mai abbandonata, 

neppure oggi che potrebbe 
dirsi in età di meritato ri-
poso. Invece continua, per-
sino dalle pagine del nostro 
mensile (Il Rubino), di cui è 
direttrice. La sua, in verità, 
è un’incorreggibile passio-
ne, mai esaurita, seguendo 
il monito della mamma che 
le diceva: “studia sempre, 
che te lo ritroverai”. E quel 
suo studio, eterno, è come 
imbastire un grosso arazzo 
del quale, a tutta prima (da 
giovane si intende), non si 
vede l’ordito, non si vede la 
trama, ma che in età matura 
fa scoprire tanti particola-
ri. Per questo ringrazia la 
tramontana del suo paese, 
Montefranco, una tramonta-
na che la tiene sveglia e non 
l’ha mai lasciata. 

Paola Gualfetti è nata 
appunto a Montefranco, 
in provincia di Terni, il 20 
ottobre 1947, sotto il segno 
della bilancia. Sorge spon-
tanea la prima domanda: 
essere nata a Montefranco 
è un pregio o un difetto?

“Solo ed esclusivamente 
un pregio” – esordisce Paola. 
– “Debbo a questo paese tut-

to quello che ho e tutto quel-
lo che potevo avere, quello 
che ho compiuto di bello e di 
sacro. Montefranco è stata la 
mia prima “università”: quel 
marciapiede del palazzone 
popolare mi ha insegnato, 
accanto ai vecchi e insieme 
ai miei coetanei, a vivere e 
saper vivere. Un paese tutto 
sassi e scogli, che ha dato i 
natali a personaggi di pre-
stigio. Nell’800 è nato Ber-
nardino Trionfetti, ministro 
generale dei Frati Minori 
che contribuì fortemente alla 
ricostruzione della Basilica 
di Santa Maria degli Angeli, 
dopo il terremoto del 1832 e 
1854, ottenendo, tra l’altro 
gratuitamente, per l’alta-
re maggiore i meravigliosi 
marmi dal viceré d’Egitto. 
Nel ‘900 abbiamo avuto ben 
tre Cardinali, di cui uno se-
gretario di Stato. C’è un’aria 
particolare in questo paese, 
che ha dato i natali all’on. 
Enrico Micheli e prima an-
cora allo zio Filippo Mi-
cheli, parlamentare di lungo 
corso. Insomma, tutto ciò 
qualche cosa la dice… e poi 
ci sono io”.

A questo punto è natu-
rale chiedere dei tuoi avi.

“Un giorno di ferragosto, 

un sacerdote mi concesse 
di visionare alcuni registri 
parrocchiali e trovai che 
nel 1672 mastro Giuseppe 
de castro Monctis Franci 
viene citato come mastro o 
magistro mediolanensis. Da 
allora è partita una ricerca 
che ha condotto a quelli che 
erano i miei avi, qui venuti 
appunto nel '600 per riatta-
re i castelli diruti della Val-
nerina, architetti del tempo, 
quindi me ne fregio. Mio pa-
dre quando andò a Roma per 
la visita militare, incontrò in 
autobus un prete che si chia-
mava Gualfetti, veniva an-
che lui da Milano, una sorta 
di conferma della nostra pro-
venienza”.

Montefranco ha un’al-
tra peculiarità, i nomi pro-
pri di una curiosità indici-
bile.

“Ce ne sono tanti: un ma-
estro elementare si chiama-
va Soterio, abbiamo avuto 
anche Zeus (la madre l’ha 
sempre chiamato senza sa-
perne il significato), altri 
Adio, Alia, Antimo, Alito, 
Genovina, Zermina, ma l’e-
lenco non finisce qui”.

I tuoi genitori?
“Edmondo (in onore 

dell’autore del libro Cuore) 

e Antonia. Mio nonno, so-
cialista, Gualfetto Gualfetti, 
partì nel 1901 con il basti-
mento per l’America e stet-
te solo 37 giorni, poi tornò 
dicendo che se in America si 
doveva vivere così era me-
glio morire di fame a casa 
propria”.

Ricordi della tua infan-
zia, dell’adolescenza?

“La terra tremava spes-
so e, una volta, la comunità 
unita di un paese di mon-
tagna uscì dalle case river-
sandosi in piazza e sulla 
pineta. Si dormì all’aperto 
tutti insieme sino a vincere 
lo spavento e la paura, e per 
me fu una grande gioia. Poi 
la nevicata del 1956 quando 
mettevamo gli sci ai piedi, 
una bella conquista (ma con 
le pantofole al posto degli 
scarponi). L’infanzia è sta-
ta piacevole, eravamo una 
cordata di ragazzi molto 
legati. Alla scuola elemen-
tare avevamo tutte le classi, 
numerose,  perché il paese 
era apopolato. La mia inse-
gnante era stata la maestra 
anche dei miei genitori, al 
tempo del fascismo; è anda-
ta in pensione il giorno che 
è morta, all’età di 80 anni, 
Ci bacchettava, era severa 

A Telelibera Perugia, 1985 Montefranco: perla della Valnerina, una finestra sul “mondo” Con i genitori e la sorella Luisa
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nel giudizio. Ero bravina e 
per la Festa degli Alberi mi 
faceva sempre recitare la 
poesia. Alle scuole medie 
si andava ad Arrone, spesso 
a piedi all’inizio della bella 
stagione. Qui c’era anche 
l’unico cinema della zona. 
Con gli arronesi si era sem-
pre in conflitto (dovuto alle 
traversie della storia) che 
spesso sfociava in sassaiole. 
Era vietato sposare quelli di 
Arrone! Alle superiori si 
andava a Terni, in autobus, 
insieme agli operai delle ac-
ciaierie. Quando uscivano 
dalla fabbrica alcuni aveva-
no le facce rosse, bruciate 
dal calore degli altiforni. 
Grazie all’interessamento 
di un cardinale ebbi sem-
pre una borsa di studio che 
veniva assegnata al più me-
ritevole e bisognoso; mi ha 
consentito di arrivare fino 
all’università”. 

Poi è arrivato il lavoro…
“Sì, come insegnante, ma 

non ero nata per questo, vo-
levo fare giornalismo. L’on. 
Filippo Micheli mi ha ac-
colto nel suo Centro Studi a 
Perugia in via Bartolo, come 
segreteria e di lì a poco nac-

que l’agenzia ASCA e potei 
coronare il mio sogno di 
giornalista”.

Telelibera Perugia, un 
momento fondamentale 
della tua vita.

“Da una scissione di Te-
leumbria nacque Telelibera 
Perugia e io diventai diret-
tore della testata nel 1977, 
con un tg che è durato per 27 
anni. Quella attività mi ha 
lasciato il coraggio di appa-
rire anche  nelle condizioni 
in cui spesso non si ha voglia 
di farlo. Quando mi fu dia-
gnosticato un tumore (alle 
ore 14 di un certo giorno), ri-
uscii a condurre il tg delle 19 
in diretta. Telelibera mi ha 
insegnato ad andare avanti, 
sempre, oltre a fornirmi tan-
ta ricchezza professionale”.

Poi ti sei spostata verso 
Assisi, all’ufficio stampa 
del Comune.

“Ho toccato tutti i luo-
ghi più nobili dell’Umbria, 
Montefranco compreso, la 
cui nobiltà non si mette in 
discussione, da cui sono par-
tita senza mai essermi allon-
tanata, un luogo che amo e 
dove tornare a morire.  Poi 
l’esperienza di Assisi, nel 

post terremoto, quando c’era 
Giorgio Bartolini,  un uomo 
da cui si può solo imparare, 
veloce, onesto, pragmatico, 
un grande maestro”.

L’esperienza de Il Ru-
bino.

“Il Rubino ha il nome 
che merita, luccica, è tra-
sparente, è un’esperienza 
nel panorama italiano tra le 
poche, dove i lettori vanno a 
rinnovare l’abbonamento in 
scadenza come si va a paga-
re la bolletta della luce. Un 
attaccamento e un’unicità 
che rende onore soprattutto 
a Santa Maria degli Angeli, 
ad Assisi e agli altri territori 
di cui nel periodico si parla”.

… e l’attività di scrittrice?
“Sì, grazie al mio defun-

to marito Enrico Brozzi che 
mi ha inculcato l’amore per 
la storia locale, Ho colla-
borato al suo libro Ospeda-
licchio. Le pietre-la gente 
(1989) e con lui ho scritto: 
Umberto Fifi e Francesco 
Giontella (1997), Umberto 
Fifi. Il valore della coerenza 
(2005),  poi Montefranco. 
La chiesa della Madonna 
del Carmine (con Enzo Si-
nibaldi, 2001) e l’ultimo, La 

scarpa nel corridoio (2017), 
una sorta di biografia di vis-
suto di paese”.

Un ricordo di Enrico 
Brozzi.

“Non ha mai voluto es-
sere chiamato dirigente sco-
lastico, voleva essere chia-
mato solo “il preside”, un 
uomo che guardava sempre 
oltre. Di Petrignano aveva 
fatto una sorta di sperimen-
tazione, fra teatro, musi-
ca, danza; un uomo con un 
grande credo, nella educa-
zione vera. Un esempio per 
tutti: quando alcuni ragazzi 
avevano torturato delle gal-
line egli impose loro di an-
dare al mercato di Bastia, a 
comprare dei pulcini e a cu-
rarli giornalmente nella loro 
crescita”.

Abiti a Bastia, com’era 
questa cittadina e come è 
adesso.

“Non ci sono più quei 
personaggi che avrebbero 
potuto arricchirla cultural-
mente e non vi è stata anco-
ra la possibilità di sostituirli 
adeguatamente. Un impo-
verimento che si riflette 
nella vita politica, sociale e 
culturale”.

INVITO ALLA LETTURAINVITO ALLA LETTURA
Tel. 075.8043173 - Piazza Garibaldi 2/B

UN ANIMALE SELVAGGIO
di Joel Dicker

Presentazione del libro “La scarpa nel corridoio”Al lago Trasimeno, 2018 Con il figlio Andrea Bencivenga

2 luglio 2022, due ladri stanno per rapinare una importante 
gioielleria di Ginevra. Ma questo non sarà un colpo come tutti 
gli altri. Venti giorni prima, in un elegante sobborgo sulle rive 
del lago, Sophie Braun sta per festeggiare il suo quarantesimo 
compleanno. La vita le sorride, abita con il marito Arpad e i 

due figli in una magnifica villa al limitare del 
bosco. Sono entrambi ricchi, belli, felici. Ma 
il loro mondo idilliaco all’improvviso s’incri-
na. I segreti che Arpad custodisce cominciano 
a essere troppi perché possano restare nascosti 
per sempre. Il loro vicino, un poliziotto sposato 
dalla reputazione impeccabile, è ossessionato 
da quella coppia perfetta e da quella donna con-
turbante. La osserva, la ammira, la spia in ogni 
momento dell’intimità. Nel giorno del comple-
anno di Sophie, un uomo misterioso si presenta con un regalo 
che sconvolgerà la sua vita dorata. I fili che intrappolano queste 
vite portano lontano nel tempo, lontano da Ginevra e dalla villa 
elegante dei Braun, in un passato che insegue il presente e che 
Sophie e Arpad dovranno affrontare per risolvere un intrigo dia-
bolico, dal quale nessuno uscirà indenne. Nemmeno il lettore.
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Ogni storia che non si 
rinnova è definitiva-
mente perduta, è un 

buco nero che inghiotte tanto 
passato. Ritrovarci in esso è 
un nostro dovere, perché 
quel passato fa parte della 
nostra esistenza, costruito 
insieme a tante altre anime 
che, almeno in quel momen-
to, hanno voluto esserci. 
Non importa se quella storia 
ci riporta con la mente, ma 
soprattutto con il cuore, a ri-
cordi non sempre felici ma 
questo fa parte del comples-
so gioco della vita, e, proprio 
per questo, quei ricordi non 
dovrebbero essere mai persi. 
Se in paese si parla di Vener-
dì Santo, o meglio, della 
“Via Crucis in costume”, 
una serie infinita di immagi-
ni si sovrappongono come in 
un caleidoscopio senza fine, 
tanti attimi, tanti sospiri, tan-
ti sorrisi si fondono insieme 
a formare un condiviso amo-
re. La Via Crucis ha rappre-
sentato per tanti anni un sen-
tito momento di fede, di cre-
atività emotiva, di apparte-
nenza ad una comunità così 
radicata nelle sue tradizioni. 
La rappresentazione della 
“Via Crucis” nasce alla fine 
degli anni ’60, da un’idea del 
“Maestro Gaetano”, come 
tutti lo chiamavano, ovvero 
Gaetano Terenzi, maestro 
elementare, un vulcano in 
continua attività. Nei primi 
anni i costumi erano improv-
visati, si indossava quello 
che si aveva, molti erano dei 
sacchi di juta con buchi per 
braccia e testa, le barbe e 
qualche parrucca erano fatte 
con la canapa da Vittorio, lo 
stagnino, i soldati romani in-
dossavano corazze medieva-
li in prestito dalla Quintana. 
Ma non era questo importan-
te, i giovani del tempo, in-
gaggiati dal Maestro Gaeta-

no, avevano voglia di met-
tersi in gioco, era la prima 
volta che gli veniva chiesto. 
Ad essere rappresentati era-
no i momenti più commo-
venti della Passione inseriti 
nell’antica Processione del 
“Venerdì Santo” fuori le 
mura, con le antiche Confra-
ternite della Parrocchia, con 
l’ultima suggestiva scena 
della Crocifissione davanti 
alla chiesa di S. Crispolto. 
Un grande lavoro di prepara-
zione e una grande opera di 

convincimento iniziale verso 
il Parroco per modificare una 
processione il cui rituale era 
scritto da secoli. Non erano 
sicuramente interpretazioni 
di grande valore artistico, 
ma il tutto voleva essere solo 
un momento di condivisione 
emotiva insieme a tutta la 
comunità cristiana. In oltre 
50 anni di rappresentazioni 
solo pochi in paese possono 
dire di non aver mai parteci-
pato, di non aver mai infilato 
un costume, di non aver mai 

acceso un lume o di aver pre-
parato una scena, i più gio-
vani crescevano e lasciavano 
il posto agli altri. Per quelli 
che se la sentivano erano ri-
servati i ruoli più importanti, 
ai più attivi il compito di al-
lestire le scene e ottimizzare 
il percorso. Verso la metà 
‘80, con la venuta del nuovo 
parroco don Dario Resenter-
ra ha ripreso vigore. Nel pas-
sare degli anni i costumi 
vennero personalizzati, le 
recite più curate, gli allesti-
menti più adeguati. Ma come 
sempre accade, il ricordo 
della prima volta è quello 
che rimane indimenticabile 
in quanti ancora oggi sono in 
grado di portarlo nel cuore, 
perché in vita. “Gnappi”, ov-
vero Ermanno Marcantoni-
ni, era Gesù, mentre Alberti-
na Trabalza era la dolce Ma-
donna. Due giovani, due ra-
gazzi del paese, due anime 
che forse non si erano mai 
sfiorate ma che in quel mo-
mento riuscirono a condivi-
dere una emozionante storia. 
Ermanno era un giovane che 
aveva lasciato il paese per 
andare incontro ad una nuo-
va vita nella lontana Torino 
per essere assunto alla FIAT, 
un sogno che si avverava. 
Ermanno fu la prima scelta 
del Maestro Gaetano che lo 
corteggiò a lungo prima che 
accettasse il ruolo, lui così 
riservato, volutamente in di-
sparte. Più semplice invece 
la scelta per “Maria”, Alber-
tina era la dolcezza, la sem-
plicità, l’umiltà, nessuna 
meglio di lei avrebbe potuto 
ricoprire quel ruolo. Alberti-
na era cresciuta con la madre 
Anna, con un padre che non 
c’è mai stato, nemmeno nel 
suo nome, una sofferenza 
che si è portata sempre den-
tro, forse in quel pianto sotto 
la croce vi era tutta la sua 

Una Via Crucis
24 marzo 1989: un venerdì santo 
di tragica passione per Bettona
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vita. Albertina lottò contro il 
suo destino e grazie ad una 
madre che respirava insieme 
a lei riuscì a vivere i suoi so-
gni di ragazza. Amava Dio e 
il suo essere al mondo, ama-
va esserci per tutti, anche per 
coloro che la volevano come 
Maria in quello spazio di 
tempo dove riusciva a mate-
rializzare quel dolore di ma-
dre. Albertina rimase nel ri-
cordo di tutti la “Madonna” 
del Venerdì Santo, anche 
quando nel 1972 si sposò la-
sciando sua madre con la 
nonna Rosa, il suo paese, il 
suo ruolo, per andare a vive-
re a Terni insieme al suo 
amato sposo. Dedicò la vita 
alla famiglia, alla figlia Ma-
rina, al suo lavoro di educa-
trice. Tornava molto spesso 
al paese accolta dall’abbrac-
cio di tutti e della mamma 
rimasta sola dopo la morte 
della nonna Rosa. Quel so-
gno di ragazza, madre e spo-
sa, si frantumò molto presto 
a soli 37 anni, nel 1986, 
dopo aver abbracciato con 
grande coraggio quella croce 
ai piedi della quale aveva 
pianto più volte. A piangerla 
ogni anno sotto quella croce, 
un intero paese, una intera 
comunità. La “Via Crucis” 
continuò anche per lei per 
farla rivivere ogni volta. Ad 
Ermanno e Albertina segui-
rono altri come in un avvi-
cendamento generazionale, 
ognuno una storia, un incon-
tro con la comunità, con la 
propria vita. Siamo nel 1989, 
il 24 marzo è il “Venerdì del-
la Settimana Santa”, tutto è 
pronto, come ogni anno, si 
accendono le fiaccole, tutti 

sono ai loro posti di recita, le 
Confraternite sono pronte 
nel loro sfilare in piazza, è 
una tiepida sera di primave-
ra. Gesù è un ragazzo di 
poco più di vent’anni, Pal-
miro, un ragazzo del paese, 
studente di filosofia, un pi-
gnolo, aveva pianificato in 
ogni scena il suo ruolo. Si 
arriva in fondo dove sono 
posizionate le croci per l’ul-
tima scena, la gente riempie 
la piazza, un brivido compli-
ce quando la croce del Cristo 
viene alzata dai soldati. Rie-
sce tutto al meglio, i ragazzi 
sono felici per i complimenti 
che hanno ricevuto, sono co-
scienti di aver fatto un buon 
lavoro, si spengono le fiac-
cole, si sistema quello che è 
possibile poi tutti insieme a 
mangiare qualcosa, come 
succedeva ogni anno. Si fa 
tardi, qualcuno preso dalla 
stanchezza va a dormire, al-
tri rimangono insieme anco-
ra per un po’. Palmiro, con 
Francesco, Fabrizio e Stefa-
no con la fidanzata, anche 
loro comparse della rappre-
sentazione, decidono di al-

lungare ancora il loro stare 
insieme e partono tutti con 
una sola macchina verso un 
destino che li stava aspettan-
do. La loro Via Crucis finirà 
su quella curva dopo il pon-
te, per loro il cielo si aprì in 
quella tiepida serata di pri-
mavera. Moriranno in quat-
tro, si salverà solo la ragaz-
za, avevano tutti poco più di 
vent’anni. In quella Pasqua 
surreale neanche il Signore 
sembrava risorto, tutto sem-
brava non avere più un con-
torno definito. Mille parole, 
mille sguardi, mille no gri-
dati a gran voce, tutto era 
così irrazionale, ogni voce 
era sussurrata, appena perce-
pibile, sembrava che ci sen-
tissimo tutti responsabili di 
quello che era accaduto. 
Tante famiglie nella dispera-
zione, tante storie che si 
scontravano violentemente 
con la realtà. Non c’era po-
sto in chiesa per contenere il 
dolore nel giorno dell’addio, 
nella piazza le quattro bare 
una vicina all’altra come in 
quella maledetta macchina 
dove i ragazzi rimasero ab-

bracciati uno all’altro. Era 
una tiepida giornata di pri-
mavera, era quella Via Cru-
cis che non aveva fine. I ra-
gazzi del gruppo vollero 
continuare per salvare il ri-
cordo dei loro amici, la rap-
presentazione continuò per 
sempre, anno dopo anno, 
Resurrezione dopo Resurre-
zione, un messaggio di vita 
che non poteva fermarsi. 
Non fu così perché la vita si 
fermò davvero, per tutti, il 
senso di precarietà prese il 
posto delle nostre certezze. 
Il terrore del covid riempì le 
nostre giornate, condividere, 
incontrare, radunare, furono 
i termini che imbottirono le 
continue ordinanze e dispo-
sizioni, tutto venne azzerato. 
La “Passione” non era più 
necessaria rappresentarla, 
era lì vissuta tutti i giorni per 
quasi due anni, le comparse 
cambiavano tutti i giorni, 
centinaia le croci che veni-
vano innalzate al cielo. 
Quando tutto ebbe fine, noi 
non eravamo più gli stessi, 
eravamo come svuotati, ave-
vamo il terrore che niente 
sarebbe tornato come prima. 
Nessuno ritrovò più l’entu-
siasmo di riproporre il passa-
to, di reinventarsi quella 
“Via Crucis” che aveva con-
trassegnato per oltre 50 anni 
la Pasqua in paese. Erano ba-
stati due anni per cancellare 
una storia che rimarrà co-
munque a testimoniare un 
momento, un amore, scritto 
da tanti ragazzi come Alber-
tina, Palmiro, Francesco, 
Stefano, Fabrizio e tanti, tan-
ti altri che continuano ancora 
a ricordarli.

Foto a sinistra: Ermanno e Albertina. Sopra a sinistra: al centro Palmiro (Gesù), a destra Stefano, a sinistra, sotto l’arco, Fran-
cesco. Foto di famiglia: a sinistra Anna, mamma di Albertina, nonna Rosa, Albertina e la figlia Marina 
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Più d’una volta le car-
toline dei vacanzieri 
cannaresi sono arrivate 

a destino con queste tre pa-
role. Si, perché Zi Socrate 
è per certi versi l’emblema 
della vita di Paese negli ul-
timi 50 anni di storia Locale. 
Ogni Paese ha i suoi perso-
naggi “tipici” e Zi Socrate è 
l’ultimo di una “congrega” 
di ragazzi del dopoguerra 
cannarese, quelli ad esempio 
del bagno alle cascatelle del 
fiume Topino che orgoglio-
samente all’inaugurazione 
della piscina Comunale di 
Assisi (estate 67) erano gli 
unici ad andare “sull’acqua 
alta” perché allenati a nuota-
re. Oggi ZI SOCRATE, al se-
colo Socrate Sbicca 78 anni 
scoccati il 16 Agosto, pen-
sionato Enel,  è la Guardia 
Svizzera della Piazza centra-
le, seduto al tavolo del Bar 
dalle 10,00 di mattina sino 
alle 20,00 di sera tra un ape-
ritivo e l’altro in compagnia 
di amici di ogni età, aperiti-
vo che significa Campari, il 
primo servitogli nel 1958 al 
Circolo ricreativo da “Marti-
na de Gigetto” e che da lì “ne 
ho bevuto qualche caratello” 
detto con parole sue. Nello 
stesso pomeriggio in Piazza 
racconta uno dei tanti viaggi 
(Personaggio di Paese a vol-
te è inteso un po’ come uno 
poco sveglio da prendere in 
giro, nel caso parliamo di 
ben altro, persona di cultu-
ra, amante della lettura e del 
sapere che è innamorato del 
proprio territorio) nella Rus-
sia comunista degli anni �70, 
partiti a bordo di un Tupolev 
Russo con scalo a Budapest 
dove rischiò di rimanere a 
terra per essere sceso a fuma-
re una sigaretta. Dello stesso 

viaggio ci racconta l’aned-
doto del “Compagno” Aral-
do Battistoni, che talmente 
comunista rimase estasiato 
e preso “dalla sudarella” da-
vanti alla salma di Lenin tan-
to che il burlone Zi Socrate 
gli disse: "Per la tua soddi-
sfazione potresti pure morire 
qui!!!". Nacque una litigata 
tra il serio ed il faceto con il 
Zi Socrate abbandonato sulla 
Piazza Rossa e rintracciato 
dal proprio gruppo a fatica 
qualche ora dopo. Del Zi 
Socrate è famosa la canti-
na, luogo ove si brinda alla 
salute e lui stesso si chiede 
“a volte tutta sta salute non 
ci farà male?” Cantina che 
ha dato spunto per il nome 
ad un noto gruppo musicale 
cannarese, la Cantina del Zi 
Socrate. Quelle mura se po-
tessero parlare raccontereb-
bero la storia della Cannara 
degli anni 50 in poi e di una 
vita un po’ stile Amici Miei, 
come dice Zi Socrate con un 
velo di tristezza e malinconia 
degli amici miei che non ci 
sono più, a partire dal fra-
tello Vereno passando per 
Oscaretto, Perrone, Mario 
Barbetta, “Sciuscia” e qual-
che superstite come il dirim-
pettaio Arnaldo. Nel pezzo 
abbiamo citato Araldo Bat-
tistoni, cogliamo l’occasio-
ne per ricordarne la recente 
scomparsa all’età di 95 anni. 
Araldo è stato lo storico bi-
dello delle scuole elementari 
del Paese e soprattutto uno 
dei principali protagonisti 
della resistenza cannarese 
dal 1943 al 1945 e delle lotte 
Partigiane per la liberazione 
dal Nazifascismo.

Roberto Damaschi

"ZI SOCRATE CANNARA"
Così lo saluta oggi Roberto Damaschi nella pagina Facebo-
ok. Qui accanto il pezzo che Roberto gli dedicò nel settem-
bre 2020 su Il Rubino.
Zí Só bevemo? Zí Só bevemo? E bevemo… Che pijé? 
N’campari che vole piá…. Ecco uno dei tanti “quadri” con 
cui si può dipingere el Zí Socrate. Oggi é una giornata tri-
ste per Cannara, un po’ come a Roma quando morí Alberto 
Sordi. Se ne é andato un pezzo del Paese, come se avessero 
tolto una Chiesa, il palazzo della Banca o il Comune, questo 
Borgo perde un pezzo di se stesso. Una persona ed un per-
sonaggio che incarna la storia di Cannara dal dopoguerra 
ad oggi, raggiungi fratello, nipote e tanti amici che ti hanno 
preceduto, con cui hai condiviso la tua goliardia, è la tua 
raffinata cultura, per certi versi siete stati un po’ gli “Amici 
miei” cannaresi, un po’ come quelli del film, non avevi una 
famiglia, avevi un Paese per famiglia. Ho avuto il piacere 
di raccontarti in un’edizione de “Il Rubino” una delle più 
lette a Cannara e questo testimonia quanto tutti noi ti vo-
lessimo bene. Anche nel momento della dipartita, con tutto 
il dispiacere e gli occhi lucidi, posso e possiamo ricordati 
con la tua ironia, il tuo sorriso ed il bicchiere sulle mani, 
ma sarebbe riduttivo nei tuoi confronti non ricordarti come 
persona di cultura e di grandissima sensibilitá, soprattutto 
verso bambini e giovani. Ciao Zi Só… e quanno San Pietro 
t’apre la porta, tu presentate e dije Zi Socrate Cannara, che 
per Sbicca Socrate nun te ce conosce manco Lui…

Ciao, Zi Socrate, un abbraccio 
fino al Cielo da tutta Cannara
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Litoprint Bastia Umbra (Pg)

Il ricavato della serata sarà devoluto 
a favore dell’AUCC 

(Associazione Umbra per la lotta Contro il Cancro)

La Pro Loco di Rivotorto si prepara 
all’ottavo Centenario Francescano 

Un incontro al salone Pro Loco 
il prossimo 7 marzo, ore 21.00
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